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LIBRO SECONDO* 



CAPITOLO I. 

DEL GOVERNO. 



u, uomo posfo al governo di molti al- 
tri è una necessaria conseguenza dello 
stato di società, conseguenza che non ha 
bisogno di essere dimostrata. E qualede- 
v'essere la forma di un governo, la quale 
corrisponda a quel fine per cui è necessa- 
rio ? Avvertasi che io parlo qui di un 
principe, di un padre di famiglia, e par- 
lo di tutti coloro che hanno dei sudditi. 
Qui dunque non ha luogo la democrazia 
del presidente di Montesquieu , la mo- 
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» 

narchìa , aristocrazia. E troppo diffi- 
cile a definirsi qual forma dei tre gover- 
ni accennati siala più conforme alla feli- 
cità delle nazioni. Questo è un problema 
in politica simile forse a quello della qua- ^ 
dratura del cerchio in matematica. Ipo- ' 
litici osservano , che la democrazia può 
degenerare in anarchia , T aristocrazia 
in oligarchia , la monarchia in tiranni, 
de, e ciascuno ha decisola granquistio- 
ne più secondo il proprio genio , che se- 
condo i lumi di una retta e chiara ragio- 
ne. In generale la prudenza , la pietà ed 
il valore , devono essere l** anima di uu 
governo, e non la finezza, gli stratagem- 
mi, ringiustizia, la irreligione. Uno ze- ^ 
lo che non sia prudente, sarà sempre per- 
nicioso alla pubblica tranquillità ; un 
principe irreligioso diverrà ben presto uu 
despota , od un tiranno. IVon y'è peggior 
uomo che possa fare la disgrazia di uu 
uomo che un despota ; questi è capace di « 
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farsi tante vittime dei sudditi, della pa» 

[ tria e degli stessi suoi figli» timido , 
un pusillanime superiore porterà i sud- 
diti a languire nella pigrizia e ueir ozio. 
^ Quelle società aduuqueche non avranno 

I un principe prudente, pio e valoroso, sa- 
ranno sempre infelici. La gloria di chi 
comanda è di governarci sudditi coll as- 
sociazione delle idee per renderli buoni 
e felici ; la legislazione non deve mai es- 
sere un capriccio od una passione. Il sud- 
dito ha un diritto d'intendere la conve- 
nienza delle leggi e dei comandi: ninno 
deve ignorare i patti, a cui si ritrova ob- 
bligato: le leggi delle dodici tavole si sa- 
pevano in Roma sino dai fanciulli. A mi- 
^ sura che il comando sarà più ragionevo- 
le , il suddito si risolverà anche più pre- 
sto ad ubbidire. In qualunque governo 
tutto dev' essere amore e ragione : l' au- 
torità del principe non è giammai così be- 
ne stabilita se non quando è appoggiata 
I 
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airamore dei sudditi. Felice quel sovra* 
no , felice quel padre di famiglia , che 
gustali piacere di essere amato da'* suoi 
popoli, da'suoi figli. Chi è quel principe, il 
quale non senta il più dolc<sfremito di gio* 
ja neirudirecheil suo nome si celebra al 
pari dei Ti ti e dei Trajani? Qual più am* 
pia mercede, qual retribuzione più fecon- 
da , qual ricompensa più luminosa può 
convenire al merito od alla virtù d'uu so- 
vrano , che l'amore e la benedizione de' 
suoi popoli '/ I suffragi degli uomini for- 
mano il premio della virtù de'sovraui,ma 
i sovrani devono amare per essere amati. 
!Mon v'è cosa più efficace dell' amore per 
contener l'uomo ne'suoi doverijper mezzo 
dell'amore s' inspira nei cittadini la vir- 
tù; l' uomo è più fatto per amare che per 
temere.ll vile timore moltiplica talvolta 
i colpevoli ; un vassallo , un suddito ha 
molti obblighi; magli obblighi non sono, 
solamente del suddito c del vassallo, so* 
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no ancora di chi comanda. La dliTerenza 
é relativa. Colui che comanda deve tro- 
var sempre il mezzo tra gli eccessi di un 
potere dispotico e i disordini della anar- 
chia. Anche il principe deve essere ami- 
co, cittadino e padre, e quel principe che 
si dimentica di queste sacre relazioni , 
appena meritai! nome di uomo. Qual mo- 
stro più deforme di un superiore despota > 
e violento , che ha solo l** inumana com- 
piacenza di sagrihcare alle sue passioni 
la pace, Tonure, la roba , la vita de'suoi 
sudditi? lo non dico per questo, che i de- 
litti debbano rimanere impuniti : non vi 
sono ostacoli più coutrarj dei delitti alla 
felicità pubblica e privata. Felici quelle 
capitali , in cui un fragile vetro difende 
la roba eia vita de'cittadini nelle proprie 
case. F elici quelle metropoli in cui la feui- 
niina più imbelle passeggia cosi sicura di 
mezzogiorno come di mezzanotte. Non è 
il clima gelato che tenga sepolto il fuoco 
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delle patsloui, ed impedisca al germe de 
delitti di pullulare. Fatte tutte le osser- 
vazioni e tutti i calcoli , è troppo certo ^ 
che il governo solo influisce sui costumi 
dei popoli , e sulla pubblica tranquillità. 
Ogni delitto è un^ offesa fatta alla socie- 
tà.GuardimiDiodal disarmare il sovra- 
no : il sovrano dev' essere nello stesso 
tempo clemente e giusto. No , la clemen- 
za e la giustizia non sono due attributi 
che ripugnino in chi comanda : T istessa 
giustizia è clemenza j anzi quella cle- 
menza che soffre il male e che non pone 
un rimedio ad un abuso , può chiamarsi 
crudele. Sovente per non condannare un 
colpevole si sagrificano mille innocenti. 
£cco come la bontà degenera in debolez- 
za, e ciò che deve fare la gloria di un go- 
verno, diviene la sua confusione. Chi co- 
manda deve dirigere sempre la legge al- 
la correzione deirnomo vizioso. Il mezzo 
più sicuro di diminuire i delitti non è il 
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rendere le pene edi supplizj faniiglìari , 
ma renderli spaventevoli. Certe pene al- 
le volte fanno gli uomini più indiscipli* 
nati e viziosi : le nostre prigioni, dopo di 
aver tenuto rinchiuso un reo per un de- 
litto , lo restituiscono talora alla società 
capace di commetterne a migliaja. In un 
saggio governo alle carcerisi potrebbero 
forse con più profitto sostituire le case di 
correzione , in cui T accusato imparasse 
a correggersi s* egli è colpevole , o a tro- 
vare nuovi motivi di persistere nella vir- 
tù, scegli è innocente. L' istessa pena 
di morte inspira talora il fanatismo di < 
commettere un delitto per meritarla. La 
Danimarca sin all' epoca felice di Cri- 
stiano VII ne ha avuto moltissimi esem- 
pi ili molte donne ed uomini , i quali per 
poter avere la sorte di morire sopra un 
palco di giustizia , e passare cosi inime" 
diatameute dalla forca al cielo , giunge- 
vauo talora sin ad uccidere o i propri li- 
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gli o il primo fanciullo che incontravano 
a caso per istrada. 1^* idea di uccidere 
piuttosto un innocente fanciullo che un 
uomo y era prodotta dalla certezza d una 
eterna salute. Ora come impedire un co- 
sì barbaro delitto, misto insieme da cosi 
forti pregiudizi V Non colla morte, giac- 
ché la morte appunto serviva di premio 
sospirato alla loro barbarie. Si benedica 
pure, e rendano grazie immortali alla 
sagacità e beneficenza di Cristiano , il 
quale ben conoscendo che in tal caso la 
pena di morte erail solo oggetto e la sola 
cagione di simile delitto, ha alla pena di 
morte sostituita la pena di custodire il 
reo in una carcere in vita, e di mostrar- 
lo ogni anno al pubblico nel giorno an- 
niversario del suo delitto sopra un vii car- 
ro , frustato e vilipeso senza speranza 
di uscire giammai da così miserabile ed 
infame situazione. Dopo una legge tanto 
savia e prudente, il terribile pregiudizio 
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popolare ha perduto ogui sua forza e gli 
ìnfanticidj ora qui sono nel minor nume- 
ro. Un altro mezzo d'’impedireil massimo 
numero dei delitti ò quello di accrescere o 
diminuire 1 ' asprezza della pena secondo 
J a diversità del sesso, degli anni e di altre 
relazioni. Se le leggi applicano il gastigo 
medesimo ai delitti di differente grado , 
il popolo, nou vedendo nelle pene distin- 
zione veruna , non nè farà neppur nei 
delitti : e questa distinzione suol essere 
una delle più salde difese della morale, 
^on deve però distinguersi il delitto di 
1111 nobile da quello di un plebeo , il de- 
litto di un povero da quello di un ricco , 
altrimenti la nobiltà e le ricchezze pro- 
durrebbero un effetto tutto contrario a 
quella giusta economia, percui nella so- 
cietà vi sono i ricchi ed i nobili. Uu prin- 
cipe dee invigilare che nou gli siano u- 
surpati i suoi diritti. Ogui volta che un 
cittadino offende 1 ' altro , ed il forte op- 
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prime il più debole, si offende e si oppri*' 
me la sovranità. Il principe dunque deve 
punire ì sudditi inquieti , indocili , indi* 
sciplinati,e tener sempre lontanala for- 
za privata dalle private dissensioni e di- 
scordie tra i cittadini. Tutto si decida dai 
legittimi magistrati. Che serve al prin- 
cipe Tesser pieno di gloria e di ricchez- 
ze , quando i sudditi , i quali, per il solo 
oggetto di essere felici si sono radunati 
in società, si.veggono circondati da mil- 
le traversie? Ogni corpo civile è compo- 
sto di famiglie, e le famiglie d'individui. 
Ogn' individuo ha diritti che ha portati 
seco nascendo , ed ha pure obbligazioni 
che trapassano nelle famiglie, e da que- 
ste , per un patto originale, ne' corpi po- 
litici.Il sovrano capo di tutte lefamiglie, 
che in se raduna tutti i diritti ed ha la 
custodia di tutte le obbligazioni, è il so- 
lo e supremo moderatore della felicità di 
tutto il corpo e di ciascun membro. Duu- 
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que deve egli vegliare che la felicità d'o- 
gnuno sia la massima^ e mìnima la con- 
tribuzione. L' uso di tutte le virtù è ne- 
cessarioa chi comanda, e massime quel- 
» la della fede. Il principe che religiosa- 
mente manterrà ciò che promette , avrà 
ancora il suddito fedele ed ubbidiente. 
JNemici sono della pubblica pace tutti co- 
loro che chiamano la finzione un soste- 
gno del principato. Sono piene le istorie 
dei terribili efifetti di un principe mali- 
zioso, ingiusto e dispotico: noi sappiamo 
il pessimo fine che fece T istesso eroe del 
^Machiavello Cesare Borgia. Lo stimolo 
il più potente ed efficace che possa muo- 
^ vere un suddito a rendersi utile alla re- 
pubblica, è quello del premio. JSel codi- 
ce di qualunque governo io vi vorrei 
molte leggi, che concernessero i prein j da 
distribuirsi ai cittadini diligenti e vir- 
tuosi: il commercio fiorirebbe al di den- 
tfu e al di fuori j le arti meccaniche si 
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perfezionerebbero ; i letterati sarebbero 
in maggior numero j in una parola V U' 
tile gara porterebbe i sudditi a superar- 
si r un 1' altro nell' opera del pubblico 
bene. In caso diverso 1' uomo di merito , 
r uomo che s' interessa per i vantaggi 
della patria, veggendosi sempre confuso 
coll' uomo ozioso ed inetto , perderà in 
breve 1' amore al travaglio e alla virtù. 
Il premio e l'onore in ragion di mercede, 
o per meglio dire , in ragion di mezzo 
moltiplicherebbero i benemeriti della pa- 
tria e della pubblica tranquillità. Di e- 
sempi d'imprese utili e magnanime dì 
cittadinipremiati ne sono piene le storie, 
e massime quelle de' moderni scrittori* 
Ma io parlerò della necessità di premia- 
re i cittadini virtuosi in un capitolo a 
parte. Tutt' i virtuosi cittadini godran- 
no almeno nel loro cuore di sentirmi a 
trattare la loro causa» In fine in qualun- 
que goveruola religione dee trionfare ed 

p* 
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esserne 1' anima. Non y'ha cosa che più 
della religione conspiri a regolare il co- 
stume del popolo: il popolo vive più d'o- 
pinione che di ragione : il popolo o poco 
o niente conosce la convenienza delle leg- 
gi j quindi è ch'eglipiù difficilmente s^in- 
duce ad osservarle: all' incontro la reli- 
gione può ed ha sempre potuto moltissi- 
mo sul di lui spirito. La religione unisce 
più strettamente il cittadino al principe, 
il figlio al padre , la sposa allo sposo , il 
servo al padrone , e per mezzo della re- 
ligione si rendono e più forti e più ama- 
bili i santi vincoli di società. A misura 
che il governo sarà religioso , anche la 
nazione sarà più felice. 



BlA^CHl. YoL il 
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CAPITOLO II. 



1>BLLR &BGCI , B 1.0X0 CARATTERI» 



£ affatto analogo Pargomeiito delle leg- 
gi a quello del governo: se si togliesse al 
principe il potere legislativo , sarebbe 
tolta la sua sovranità* Questo capitolo 
sarà adunque come un’’appeudice deirau- 
tecedente. L^ uomo nella legge ha una 
guida, una norma sicura per seguitare 
il bene e per evitare il male. La legge è 
Tergano di quella voce celeste che richia- 
ma ciascun cittadino a' suoi doveri , e 
chegTiusegna a non essere in contraddi- 
zione con se stesso, nè colle promesse fat- 
te nel contratto sociale. PÌon v^ ha dun- 
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que cosa più importante della legge per 
la felicità pubblica e pri^vata. La legge 
non ripugna alla natura dell' uomo , vi 
ripugna bensì l'anarchia. Basta parago- 
nare per un istaiite gli uomini co' bruti 
per conoscere tosto la necessità delle leg- 
gi. Gli uomini purtroppo souopiù vizio- 
si dei bruti : ai bruti è ignota almeno la 
vendetta studiata, l'invidia di cuore , 
la disperazione, la superstizione ed altri 
vizj famigliari all' uomo. L' uomo giun- 
ge per sino a contemplare l'istesso male 
sotto 1' aspetto d' un bene , e cosi , senza 
volerlo, diventa nemico di se stesso e si 
fabbrica la sua rovina. Dunque la legge 
è tutta conforme al bisogno dell'uomo , 
che in mille diverse maniere ed in mille 
incontri diversi può abusarsi della sua 
ragione e delle sue forze. Altro èl' essere • 
libero, altro è il non essere soggetto ad . 
alcuna autorità^ il primo appartiene al- 

l' essenza dell' uomo^ il secondo non rou» 

* 

% 
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Tiene alla sua felicità: la libertà civile è 
anzi la perfezione ed il compimento della 
libertà naturale. L'istessa natura ci ha 
inspirati certi diritti che hanno forza di 
legge. La legge naturale è la legge della 
natura, legge cioè che per mezzo della 
ragione ci ha intimato TAutore della na- 
tura: essa dunque è eterna ed immuta- 
bile. Tutti abbiamo impresso nel cuore 
Tumore di noi medesimi. Ognuno sente 
dentro se stesso di esser chiamato alla 
perfezione ed alla felicità. L''istessa ra- 
gione ci dice : Se io non ho una norma 
che mi regoli} se io non ho freni che mi 
trattengono , e seia mìa libertà sarà ilU^ 
mitatUy io abuserò della 'mia forza di pen- 
sare , io vorrò ciò che non è nè utile nè 
giusto nè onesto, io non conoscerò le vere 
caratteristiche del heneedel male', io non 
ne vedrò i necessari rapporti , e nelle mie 
azionilihere sarò sempre f uriosa, violenta 
cd incostante. Le leggi, che sono i termini 
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assegnati daMegisIatori al diritto natura- 
le, formano le condizioni con cui gli uomi- 
ni si soffrono scambievolmente in società. 
No, gli uomini non possono volere una li- 
bertà illimitaCaje seciascuuo la vorrebbe 
perse stesso, ciascuno non la vuole asso- 
lutamente negli altri. Ecco dentro'di noi i 
priiicipj della natura. Al diritto di natura 
si riduce il diritto delle genti. Il primo 
riguardagli uomini presi separatamente, 
il secondo le società 5 e E uno e E altro 
dipendono però da'medcsimi priucipj na- 
turali. Q ui non è 1 ungo di parlare di quel- 
la legge che Dio ha immediatamente pro- 
mulgata: io debbo qui parlare delle leg- 
gi civili, di quelle leggi che può promul- 
gare il principe per lo bene e per la pace 
della nazione. La legge civile e politica 
è fondata nella legge ^'jnatura, e da que- 
sta riconosce la sua origine. È una ma- 
nifesta contraddizione quel fingersi, co- 
» 

me hanno fatto Spinosa ed Obbes , che la 
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legge abbia avuto il suo priucipio dal ca- 
priccio , dairopiuioue, dalla forza , dal 
privato interesse degli uomini. Sarebbe 
leggé e non legge nello stesso tempo : sa- 
rebbe legge r ipotesi non lo sareb- 
be poi, perchè non si potrà dimostrare 
che il privato interesse , la forza, V opi- 
liione edil capriccio siano una giusta nor- 
ma di dirigere le azioni degli uomini. Ec- 
co dunque T origine nobile e generosa ; 
origine tutta divina, come divino è Tau- 
■ tore che ha stampate nel cuore d^ognuuo 
le leggi naturali. La quistione dell^ ori- 
gine delle leggi politiche non deve, a mio 
credere , confondersi coli' altra origine 
della società umana. !Non giova cercare 
se gli uomini in una dieta generale ab- 
biano di comune consenso creato ilprìu- 
cipe , il sovrano : ad ogni uomo di senno 
l'epoca di questa dieta deve sembrare un 
sogno, un fantasma indegno affatto^del la 
file sofia. Cosi é un sogno ed un assurdo 
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già dimostrato quello d^immagiuarsi cha 
l'uomo non sia chiamato dalla natura ad 
esser socievole, e che la'forza , laprepo* 
teiiza e l'astuzia abbiano formati i regni 
e le repubbliche. La società civileé tan- 
to antica quanto è antico l'uomo : dopo 
la creazione i padri furono i principi na- 
turali e politici de' loro figli : ne' primi 
tempipoi della monarchia, il sovrano fa- 
ceva del trono un tribunale , compariva 
nello stesso tempo e re e giudice del suo 
popolo. La natura ha radunati gli uomi- 
ni in società, e ve li mantiene : tutt'i no- 
stri maggiori hanno trovato il mondo in 
società , noi ve lo troviamo^ l'istessa so- 
cietà che noi abbiamo trovata dimostra 
la necessità delle leggi civili , senza es- 
ser costretti a ricercare della sua origine: 
se vi sono disordini, vi devono essere leg- 
gi : sono dunque necessarie le leggi , ed 
invano si sforzano alcuni pseudopolitici 
di togliere al principe 1' autorità di pro- 

» I • 
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mulgnrle» L'origine de' magistrati , de' 

■ parlamenti e de' tribunali è tanto antica 
if quanto è quella del principato. Cresciuti 

col progresso del tempo i disordini, s'ac- 
J corse il principe che di se solo non po- 

teva uel tempo medesimo ed occuparsi a 
mantenere la pace nel corpo politico e ve- 
ti gliare per la sicurezza delle membrache ^ [ 

[ iocompouevano. Scelsepertauto fra i cit- 

^ ladini più probi il senatore , il giudice , 

j .il ministro j ed ecco corrisposto così al 

I maggior benede'popoli. Resta però ave- 

I dersi quali debbano essere le proprietà • 

delle leggi che.più corrispondono al bene, 

Aill' utile , alla felicità della nazione. Io 
so tutto ciò che su di questa materia 
Iia scritto ingegnosamente il presidente 
Montesquieu nella sua celebre opera 
dello Spirito Ideile Leggi 3 ma so anco- 
ra che non tutto è conforme alle savie 
leggi della natura e della ragione, lo a- ^ 
dunque accennerò qui i principali attri>r 
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Ijutì dì quelle leggi che mi sembrano più 
proprie per la felicità d'una nazione. La 
legge, siccome io penso , dev' essere one* 
sta , giusta , utile, chiara ed opportuna. 
La legge dev'essere onesta , cioè non de- 
ve contenere alcuna cosa che sia discor- 
. dante anche per poco dalle massime de' 
principi della religione : in grazia degli 
uomini non si può mai promulgare una 
legge che disturbi il culto dovuto alla 
divinità. Perchè la legge sia onesta , 
deve anche mantenere intatti ed illibati 
i sacri diritti della natura : le porzioni 
di libertà naturale da ciascun uomo sa- 
crificate non maiperiscono; dalla somma 
di esse le leggi fanno germogliare la li- 
bertà civile, ed essendola leggerci vile co- 
me un'appendice ed un compimento della 
stessa natura, essa non potrà mai propor- 
re un male airinnoceute ed un bene all' 
empio. Il codice danese farà sempre onore 
aqueU'anima grande diCRisxiANo V,che 
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lo dettò , ed alla memoria immortale d£ 
r*DERico IVjChe seppe renderlo più u ni- 
versale. La legge deve esser giusta,cioè 
non deveprescri vere maiciò cbe ripugna^ 
oche sia di difficile esecuzione. Si esporrà 
la legge al più vile disprezzo quando il 
potere d'osservarla o sarà tolto del tutto^ 
od almeno impedito : la giustizia inoltre 
ne sarà offesa altamente se si propongono 
leggi contrarie alle convenzioni ed a'pat- 
ti. Il popolo non può essere spogliato del- 
le sueprerogative senza rovesciarele più 
sante leggi del giusto, e senza aprire una 
ampiastrada alle risse, alle discordie ed 
a' delitti di lesa maestà ; bisogna amare 
la giustizia per saperne praticare i dove- 
ri: la sola giustizia ci risveglia le idee di 
ordine , di armonia , di uguaglianza , di 
diritto. La legge deve esser utile , ed al- 
lora lo sarà quando non sia dettata dal 
capriccio, ma dalla ragione: la legge de- 
ye aver solo per oggetto il maggior van- 
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tagg IO dèlio stato: il legislatore ha avuto 

quell''alto domiuio che lo hfvposto sul tro- 
no , non per regnare coir opinione sopra 
gli altri f ma per procurare la pubblica 
felicità : tutta la gloria d' un sovrano è 
l'essere un' immagine di Dio, ch'èil .solo 
giusto e benefico per natura.Q nella legge 
parimenti che più risguarda il benepri- 
Yato che il pubblico, non è conforme alla 
naturi^ ed a fini della legislazione : do- 
vendo la parte cedere al' tutto , quella 
, legge che sarà solo promulgata pel van- 
taggio maggiore d'uu membro, offenderà 
la società iutiera. La legge deve esser 
chiara : è un pregiudizio quello d' occul- 
tare al popolo l'uso, i riti, le solennità e 
le formole della legge : le leggi non do-^ 
Trebbero essere scritte in una lingua stra- 
niera al popolo: purtroppo l'avanzo delle 
leggi romane , che regola ancora la più 
gran porzione d'Europa, forma la scien- 
za di pochi giureconsulti « ed è ii^l^ro 
'■> . ■■ 

« 
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più privato quaudo dovrebb'esserc il più 
pubblico. I farraginosi chiosatori, i com- 
mentatori asiatici, i garruli compilatori 
non hanno fatto altrochesparger tenebre 
più folte sui più chiari precetti della ra- 
gion pubblica. Quante interpetrazioni , 
.quante sentenze, quantiraggiri ed auto- 
rità! intanto il giusto si confonde col reo, 
e r inganno e le frodi trovano un sicuro 
asilo in quelle stesse leggi , che dovreb- 
Lono discoprirne l'infamia. La legge es- 
pressacou vocabolioscuri, dubbj ed igno- 
ti, sarà sempre esposta alla derisione co- 
mune, e tanto il dottoquanto Tignorante 
non si crederanno mai in obbligo d'osser- 
varla ; la legge che contiene antilogie , 
dà luogo a mille diverse interpret-azioni 
e mette il .vassallo nella necessità d' elu- 
dere la mente del legislatore. Finalmen- 
te la legge dev'essere opportuna, cioè de- 
ve avere tutt'i riguardi al tempo, al luo- 
go , alla forma del governo , all' ampici- 
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la ^ello stato , alK abbondanza delle ric- 
chezze, alla fertilità del terreno , al ge- 
nio del popolo ed al clima della nazione. 
Ognuno sa che ciò eh' è utile al cittadi- 
no in tempo di guerra , gli è nocivo in 
tempo di pace, e sa ancora che la mede- 
sima leggepuò essere buona ed utile per 
coloro che vivono sotto T equatore , ed 
inutile affatto e perniciosa per gli abita- 
tori del polo. Ecco le principali proprietà 
che devono avere le leggi. Ma aggiungo 
ancora; le leggi devono essere nel minor 
numero possibile. Un piano di legislazio- 
ne si può benissimo ridurre a sercplicissi- 
nii principj:la moltiplicità indefinita del- 
le leggi suol essere un ostacolo all'esecu- 
zione : movendosi più gli uomini ad ope- 
rar bene dalle proprie riflessioni che da- 
' gli avvisi altrui, non si curano d'essere 
al fatto di tutto ciò che contiene un vo- 
1 nminoso codice di leggi. Le leggi che di- 
scordano da quelle affezioni dell' uomo> 
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che uou souo cattive , saranno osservate 
da pochi ^ ciò non sarebbe'altro che uii 
esporre le medesime all'inosservanza , e 
quindi il legislatore si troverebbe nella 
dura necessità d'accrescere il uumero de' 
supplizj e forse anche di moltiplicarne 
l'iuteuzioue. In fine se le leggi souo giu- 
ste , se sono dirette alla pubblica felici- 
tà y non deve il principe ricusare di con- 
fermarle col suo esempio ^ perchè quan- 
tunque egli sappia di uou esser costretto 
ad ubbidire alla legge come gli altri, pu- 
re deve anche sapere che dal costume e 
dal genio del sovrano dipendono il costu- 
me ed il genio dei cittadini. Se il principe 
è pio, si vedrà la sua pietà trapassare in 
un momento nei vassalli : seil principe è 
filosofo , i sudditi saranno filosofi : sot- 
to Alessandro tutti militavano; sotto ' 
Augusto tutti s' ingegnavano di compor 
versi, e fiorirono gli emuli di Omero e di 
Teocrito: ai tempi diNerone non si vede- 
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Vano per Roma che cantori, funaniboliy 
istrioni, maghi; Adriano inspirò intuiti 
y amore per l'osservanza degli autori aii> 
fichi. Un cittadino, siccome è un sicuro 
testimonio dell a condotta de' suoi coucit» 
ladini, così è assai diligente osservatore 
d' ogni azione anche minima del princi- 
pe. 11 fare una legge non vnol dir altro 
che il conoscerne la necessità rapporto al 
pubblico bene ; ora il promulgare una 
legge e non autorizzarla coll'esempio, sa- 
rebbe un contraddirsi , sarebbe un di- 
struggere col fatto quella pubblica tran- 

• « 

qiiillità che si pretende di stabilire colle 
parole legislative. A misura che in uno 
stato le leggi porteranno i caratteri ch'io 

ho accennati , lo stato sarà più tranquil- 

« 

lo e felice. E vero che non v' ha codice 
*di legislazione per i principi : i principi 
non vivono tra di loro con leggi, e rima- 
nendo privi della libertà civile , riman- 
gono nell' intiero possesso della natura- 
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le: essi possono sforzare ed essere sforza* 
ti: la violenza che un sovrano soffre dal- 
l' altro non sarà mai giudicata dalle leg- 
gi. 11 codice del diritto delle genti risiede 
solo nel gabinetto oscuro de^pacifici filo- 
sofi , e pur troppo ha sinora servito piut- 
tosto di pretesto che di frèno airambizio- 
ne; eppure il diritto e non Inforza dovreb- 
be essere 1' ultima ragione de"* principi «, 
Chi può mai con sentimenti di verità e di 
giustizia applaudire a quel principe^ che 
fece incidere il nome del celebre giurecon- 
sultoUlpiauo sopra uno de'suoi cannoni? 
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CAPITOLO III. 

PBLl' UNIONI DB£Là politica COLLA 
MORALI. 



4^ 05 può mai essere felice uno stato se 
la politica non è unita colla morale. Da 
questa mirabile unione, come da una sor- 
gente, può nascer solo il buon ordine, la 
pace , la sicurezza, in una parola tutt^i 
beni che gli uomini possono desiderare. 
Tutti gli antichi filosofi hanno ben cono- 
sciuto una tal verità ^ tutti T hanno an- 
nunziata } ma non v'è stato alcuno che 
rabbia messa nel suo maggior lume me- 
glio deir ab. Mablì nel suo libro intitola- 
to : Dialoghi di Focio/ie> libro che ha fatto 
BlANCHI.YoL.il. 5 
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onore al nostro secolo. Io accennerò qui 
solamente le medesime verità, rimettendo 
ognuno alla lettura deiropera delTillu- 
stre francese. Se dal buon ordine , dalla 
pace e dalla sicurezza de'cittadini dipen- 
de la pubblica felicità, l^oggetto della po- 
Jitica deve adunque essere di renderci fa- 
cile la pratica di queste tre virtù. Ma 
cóme vi potrà riuscire? vi riuscirà coll'al- 
loutanare da noi, da'uostri cuori que'vizj 
che c'impediscono di essere giusti, pru- 
denti e coraggiosi. Lp leggi non bauuo 
mai fatto migliori gli uomini : un legis- 
latore avrà fatto troppo poco , quando 
non avrà regolato chei diritti di ciascun 
cittadino e stabiliti certi limiti alla giu- 
stizia. Con tutte le leggi le più savie, se 
si lasciano agire le nostre passioni, que- 
<ste metteranno ben presto uii disordine 
nella repubblica ; ir più forte opprimerà, 
il più debole ^ la cabala e la calunnia ri- 
porteranno sempre il trionfo sopra T iu« 
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Docenza ^ mille preteusioui chimeriche si 
sforzeranno di distruggere il diritto : in 
somma si ridurrà presto lo stato ad una 
terribile anarchia. Si , nel mezzo delle 
leggi le più giuste, T ingiustizia animata 
dall' astuzia , dal litigio , dall.a frode, e 
fatta coraggiosa dall'impuuilà , diverrà 
in breve lo spirito generale dei cittadini. 
Quel legislatore che ignora su quali virtù 
debbano essere appoggiate la giustizia, la 
prudenza, il cora'ggio;quel Icgislatoreche 
non sa preparare gli uomini ad amarle ed 
a praticarle, vedrà pur troppo che le sue 
leggi non avranno fatto alcun bene alla 
società. Si deve dunq ue rimontare a quel- 
le virtù che siano per cosi dire le madri 
di tutte le altre , e che abbiano il primo 
luogo iieir ordine politico. Le virtù ma- 
dri, ossia le virtù dalle quali dipendono 
tutte le altre , sono la temperanza , l' a- 
more del travaglio, l'amore per la gloria 
ed il timor santo di Dio. La temperanza 
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è quella virtù la quale c’invita a rimar 
iier coutenti delle cose che la natura esige 
indispensabilmente per la nostra conser- 
vazione , e diminuisce così il numero dei 
nostri bisogni. Chi non istudia l’arte d’es- 
sere felice con poco, sarà sempre infelice: 
gli uomini di molti desiderj, di molli bi- 
sogni, gli uomini voluttuosi, sono gli uo- 
mini i più irragionevoli del mondo : a for- 
za di riempiersi di piaceri estinguono iu 
se medesimi il sentimento del piacere: la 
voluttà vendei suoi favori a prezzo trop- 
po alto , e la natura anzi ha voluto che 
i nostri bisogni fossero la sorgente de’no- 
stri piaceri. 14’amor del travaglio ha una 
nozione più estesa di quello che si crede 
comunemente : quando si parla di trava- 
glio, tutti rivolgono l’occhio sul misera- 
bil uomo dicampagna, sul povero artista 
e sul servo. Questo è il più funesto ingan- 
no della nostra ambizione : tutti tutti gl 
uomini devono amare il travaglio a mi- 
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Slira del loro talento , delle loro forze e 
della loro condizione 5 e se tutti lo amas< 
sero , noi non vedremmo tanti inutili > 
jtigri , cattivi e perniciosi alla società. Si 
scorra pure su tutt'i generi di persone, e 
vedremo che l'ozio è l'origine de'loro vi- 
zj. Sì, ciascuno deve travagliare per il hen 
pubblico, il contadino con lesue braccia, 
1' artista colla sua industria, il povero 
co' suoi sudori, il servo colle sue vigilie, 
il nobile col suo esempio , il savio colle 
sue meditazioni, il ministro colla sua ac- 
cortezza, il sovrano co'suoibenefizj. L'a- 
nior della gloria è quella terza virtù, la 
quale è feconda di molte altre. Per defi- 
nirla giustamente bisogna allontanare 
da noi qualunque idea ignobile di alteri- 
gia , di ambizione , di superbia ; l' amor 
della gloria, che riguarda il pubblico 
bene echeciservedi stimolo ad adempire 
a' nostri doveri, è un amor giusto c. ne- 
cessario in qualunque governo bene or- 
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gaiiìzznto , è un amore che anzi fa osta- 
colo a que'' vizj che rendono infelice lo 
stato : no , che u u ambizioso ed un superbo 
non amano lagloria. In 6ne il timor san- 
to di Dio è una di quelle primarie virtù, 
senza laqualecedono tutte le altre; tutte 
le altre non sono che fantasmi e chimere. 
Se la politica iioii è unita alla morale , 
come si potranno inspirare le virtù accen- 
nate V Questa unione è dunque necessa- 
ria, come sono necessarie le virtù per la 
felicità pubblica e privata : la virtù sola 
lega gli uomini, inspirando loro una con- 
fidenza reciproca , ed il vizio alT incon- 
tro li tiene in guardia e li divide. È vero 
che non v'ha virtù, laquale non sia utile 
alla società ; ma queste sole idee non ba- 
stano a guidare la politica nelle sueope- 
razioni : benché tutte le virtù meritino 
d'essere coltivate, tutte però domandano 
la medesima scelta dalla parte del legis- 
latore c dei magistrati. Ve ne sono al- 
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cune che non hanno un rapporto cosìdfo 
retto, cosi immediato, come certe altre, 
a ciò che forma e stabilisce la felicità dei 
cittadini e la sicurezza della repubblica* 
Tutte le virtù non estendono le loro ra- 
gioni ad eguale distanza, tutte non hanno 
un tronco ugualmente forte 5 anzi le più 
necessarie , come sarebbe la giustizia, la 
prudenza ed il coraggio, sono appoggiate 
a quelle ch'io ho già ricordate. Dunque 
anche le virtù devono essere considerate 
secondo l'ordine loro nella dignità e nel- 
1' eccellenza, e la morale solo può nella 
gran scelta e distribuzione illuminare la 
politica. Ma qual è, quale dev'essere la 
morale a cui è riserbata la direzione del- 
la politica nelle sue operazioni? quella 
solo ch^ha Dio per autore , quella solo 
che ci sviluppa con verità i rapporti che 
ha l'uomo con Dio , l'uomo con l'uomo e - 
l'uomo con se stesso 3 quella solo che ren- 
de la società più tranquilla e l'uomo mi- 
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glìore. Chi pub ragionare meglio de'do' 
veri ede'bisogui delTuomo se non quella 
Sapienza increata che seppe trarlo dal 
nulla ? chi può meglio di essa pensare 
alla vera felicità dell^uomo anche al di 
là del sepolcro? Or va, e confondi, uomo 
degenerato, la morale della religione col- 
la morale de' tuoi filosofi. Che sciocca e 
stupida frenesia non è la tuad' anteporre 
Socrate a Dio, Livio a Mosè, la dottrina 
d' Epicuro alle massime del Vangelo I 
Potrai mai apprender da'celebri pagani 
chi sia Iddio ? ti pub forse un libero pen- 
satore inspirare le belle speranze d'una 
vita avvenire? il pagano è cieco, ed il fi- 
Josofo miscredente bestemmia.V'èchi ti 
rassomiglia alla materia insensata^ v'è 
chi ti vuole isolato e perduto in un bosco 
sforzandosi di toglierti 1' idea de'tuoi bi- 
sogni 5 v' è chi ti mostra al di là della 
morte un terribile nulla : ecco gli sforzi 
funesti di chi ragiona senza vedere , o 
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senza esser savio. In vano sì sforzerà 
sempre la debole ragione umana di sta- 
Jjilire sistemi per lariforma dei costumi, 
.e per la polizia degli stati : bisogna rivol- 
gersi all' eterna verità , che per mezzo 
delle sante scritture ha benissimo prov- 
veduto a'uustri bisogui,alle nostre debo- 
lezze, ed alle nostre necessità pubbliche 
e private. La rivelazione non è un ca- 
priccio nè una moda , come lo è la profa- 
na filosofia, uè varia secondo i tempi ed 
i luoghi. Ella vede tutto cangiarsi senza 
essere soggetta a cambiamento : questa 
è il solo gran codice delle leggi, de' pre- 
cetti , de' (posigli che dev'essere consul- 
tato dall'uomo : questa è la norma infal- 
libile delle sue azioni, il fonte nativo e 
la vera sorgente della sua felicità ; questa 
solo può disporre la politica a rendere fe- 
lici i popoli. Se per le roani della giu- 
stizia e della carità non sono regolate le 
nicmbra d' un corpo politico , tutto sarà 
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«lisordine e disturbo, e la carità eia glu^ 



stizia non si potranno mai esercitare a 
dovere senza la morale che ho delineata* 



«• 

« 
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CAPITOLO IV. 

DEI DOVERI DEL PRINCIPE VERSO 
LA società'* 



INel capitolo I di questo libro y parlan* 
do del Governo , io ho acceuuato iu geue- 
rale alcune virtù che souo necessarie al 
sovrano pel maggior bene de's ilo! vassoi' 
Ji. Orami rimangono molte altre cose da 
osservare^ le quali più da vicino risguar* 
dano i doveri di un principe verso la socie- 
tà a cui egli presiede.il principe noudeve 
avere altro a cuore che il comodo, la si-* 
carezza, ed il vantaggio maggiore de'suoi 
sudditi.il principe nonsiede sul trono per 
vivere a se stesso ed alla sua privata fe- 
licità 5 vi siede bensì per procurare lafo- 
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i, iicità dei cittadiui. 11 reudere felici i cit- 

* j • • 

tadiiii è il grande obbligo dei regnanti. 
<. La somma di tutte le porzioni di libertà 

che ogni privato ha depositato nel sovra* 
no, forma la somma delle forze di ciascu- 
na nazione; e se un sovrano farà che la 
somma dell'utile di ciascun cittadino sia 
l* maggiore di quella che ciascun si lusinga 

di ottenere^ se farà che la porzione di li- 
i’ Lertà depositata sia minore della conve- 

nuta , egli sarà il più giusto , il più caro 
^ ed il più fedele amministratore e dcposi- 

tario del pubblico bene. Chi non vede sot- 
d , to un principe di tal carattere essere più 

dolce , e più vantaggiosa 1' unione degli 
* uomini, e minorati i delitti, disturbatori 

^ implacabili della pubblica tranquillità ? 

Un principe è il pastore de' suoi popoli j 
1 egli ne ha solo la tutelae non la servitù. 

L' imperatore Adriano solea spesso dire, 
eh' egli neU'ammiuistrare la repubblica 
' «ra sempre persuasodi amministrare una 
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cosa del popolo , e non propria. Il prin- 
cipe è insieme e cittadino e padre j e^li 
dee provvedere ai bisogni altrui più che 
ai proprj ^ più delle proprie lo debbono 
scuotere le pubbliche calamità. La gloria 
di regnare non va disgiunta dal più inten> 
so tramaglio e dalle più gravi sollecitudi- 
nij la vigilanza del principe deve servi- 
re al riposo dei cittadini , la sua fasica 
alla loro pace, la sua industria al como- 
do loro , e le sue occupazioni alla lor si- 
curezza. Questo è il fine per cui regna un 
sovrano. Per ottenere un tal fine un so- 
vrano dev'essere prudente e virtuoso^ la 
prudenza rispleuda sempre nelle sue a- 
zioui, e la virtù nella sua vita, lo ho no- 
minata in primo luogo la prudenza, poi- 
ché siccome ogni virtù dipende da una e- 
lezione, cosi non vi può essere virtù sen- 
za prudenza. La sola prudenza ci condu- 
ce per il retto sentiero della virtù : essa 
guarda le cose nel suo giusto punto di vi- 
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Sta essa conosce e cerca solo Tutlle e l'o- 
nesto 3 essa si appoggia ali' esempio , il 
quale suol essere un lume della verità , 
ed alla esperienza, che è la maestra del- 
la vita. Un principe prudente rifletterA 
sempre eh' egli ha a che fare coll' uomo, 
cioè con quell'animale che bisogna trat- 
tare coli' ultima destrezza. L' uomo per 
natura è nimico della servitù , e cerca 
sempre di scuotere il giogo di qualunque 
dominio ^ ora tocca al principe ad esser 
sempre il più prudente ed il migliore de' 
suoi vassalli. Un antico scrittore disse , 
che colui è veramente sovrano che fa il 
Lene, e non colui che domina solo sopra 
gli altri. £ una necessità che il principe 
sia virtuoso: dove non regna la virtù non 
regnano la giustizia , la santità, la fede, 
ed il regno è instabile. Come può essere 
ben sicura e difesa la nazione se gl'indi- 
vidui che la compongono non sono ben 
costumati'/ Colui che presiede allo stato, 
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deve coniuuicare la sua virtù ai cittadi* 
ri 3 allora lo stato sarà tranquillo e fer- 
mo ) quando privatamente si vi vera bene 
e trionferanno pubblicamente la giusti- 
zia e la clemenza» Come sono i princìpi 
nella repubblica , tali sogliono essere i 
cittadini. Teodorico re dei Goti fu d'opi- 
nione che fosse cosa più facile che la na- 
tura errasse di quello che un principe 
potesse formare diversi da se stesso isuoi 
vassalli : la condizione dei principi è ta- 
le, che tutto ciò che fanno, sembra ch'essi 
lo comandino ad altri. Un principe può 
più sull' animo de' sudditi coll' esempio 
che coir impero : l'esempio ha ancora 
una forza maggiore della legge. Sullo 
spirito degli onesti cittadini può più l'e- 
mulazione chela pena intimatadal prin- 
cipe. lo ripeto ,che la giustizia e la cle- 
menza sono quelle virtù primarie che 
devono regnare nel cuore del principe, 
giustizia sparita da un regno , tutto 
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sarà clisonlìne e tumulto: un sovrauo cLe 
può tutto , deve poi esser persuaso , che 
gli è lecito solo ciò ch‘'è conforme al giu- 
sto, ed al pubblico bene. Qualunque sia 
r origine della sovranità , è certo che i 
principi ad oggetto solo di esercitar la 
giustizia furono posti sopra il restante 
degli uòmini 5 e per questo anche i Gen- 
tili collocarono la giustizia sul trono di 
Giove. Il principe deve guardare il di- 
ritto di ciascuno, e vedere che il forte 
non opprima mai il debole nè il ricco so- 
verchi il povero.: egli dee e per mezzo dei 
suoi ministri e per se stesso conoscere le 
cause ed ascoltare i rei. Un reo che non 
è ascoltato o difeso , si crede sempre di 
morire innocente. Qual impiego più de- 
gno di un sovrano di quello di portare 
« 

personalmente in trionfo la sua giusti- 
zia? Il principe dev'essere il custode delle 
sue leggi : le leggi sono il sostegno più 
forte c la difesa più sicura dello stato : 
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l* osservanza delle leggi diminuisce le 
dissensioni ed i litigi che tanto turbano 
la pace de^ cittadini. Alia.giustizia deve 
unire il principe la clemenza , virtù la 
più umana e la più degna di un sovrano. 
A questo propriamente appartiene ad es- 
sere clemente , cioè a raddolcire talora 
ed a mitigare la giustizia. Un principe 
clemente si concilierà subito Tamore dei 
suoi vassalli: chi vuol essere amato sul 
trono deve regnarecolla dolcezza: il prin- 
cipe che è amato da‘'suoi popoli ,‘sarà il 
più sicuro : non vi può essere per lui di- 
fesa più forte deiramore. Anche lo stato 
sarà cosi più difeso. Sarà inespugnabile 
quel regno, in cui i sudditi godono di ub- 
bidire : ninno ha mai ritenuto lungo tem- 
po un governo odiato. Un principe non 
cessa di essere un uomo , ed egli regna 
soltanto sopra gli altri uomini. Tito fu 
adorato per la sua clemenza. Timoleone 
può servire di modello di uoderazipne a 
Bianchi. VoL. 11. 4 

9 

I 

I 
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tult' i sovrani , mentre dalla sua Locca 
non lisciva mai un motto che fosse al tiero . 
o superbo, e insensibile alle lodi ringra- 
ziava solo gli dei , che gli avessero pre- 
sentate buone occasioni di far del bene. 
Anche in Giulio Agricola abbiamo bel- 
esempio di affabilità e di dolcezza. Un 
sovrano non si conosce dalla magnificen- 
za della corte , ma dalla grandezza del- 
rauinio.Lu sua clemenza però deve ave- 
. re certi limiti : una clemenza indiscreta 
può degenerare in vizio 5 la clemenza è 
diversa bensì dalla giustizia , ma non 
contraria. I delitti non restino impuniti, 
ma è necessario che la pena sia sempre 
severa ed irrevocabile. Le pene troppo 
frequenti sogliono talora diminuire Tau* 
torità della legge 5 anzi per non so qual 
indole di cose , accade appunto che noi 
veggiamo commettersi più spessoqueMe- 
Jitti che più spesso sono puniti. Se un 
principe saprà riconoscere nelle persone 
dei sudditi lauti figli , snprfi uncura es- 

■' .f- ’ * 
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sere a tempo clemente. La severità delle 
pene suol accrescere al principe! nemici: 
il timore discreto raffrena i cittadini 3 il 
timore violento e continuo li risveglia 
alla vendetta ed alla ribellione. Un prin- 
cipe che ama la frequenza de"' supplizj , 
può rassomigliarsi , dice Seneca , ad un 
medico icui ammalati con poco onore di 
lui terminano sempre la loro malattia 
coll a morte. Giova dùnque alle volte il far 
tacere Ingiustizia. Alla misericordia ce> 
dono dibuonavoglia tutte le altre virtù: 
un sovrano sappia pur tutto e molto dis- 
simuli; abbia pure il piacere di farsi de- 
griugrati;sappiaegli a tempo perdonare 
i piccoli delitti, ecastigare con una pena 
più sollecita che severa i grandi; ricorra 
pure egli alle pene , -ma spesso ancora si 
compiaccia del pentimento. £ proprio 
della generosità del principe il perdonare 
ad un miserabile ; ed è già una specie di 
pena per un uomo, qualora si trova nella 
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necessità di pregare e di umiliarsi. La 
giustizia e la clemenza sono dunque il . 
fondamento di tutti i doveri del principe 
verso la società. Da queste due virtù pri- 
marie dipendono le altre minori , come 
sarebbe la temperanza > la modestia, la 
mansuetudine, la beneficenza. Kou vi è 
mezzo più efficace della liberalità per 
acquistare Tamore altrui : meglio si cu- 
stodisce Ti mpero coi beueficj che culle ar- 
mi. Coi legami della confidenza e dell'a- 
more può e deve un principe unire tutte 
le parti del suo stato , incoraggiare la 
popolazione eTindustria, promovere l'a- 
gricoltura, eccitare le arti, rendere i ta- 
lenti attivi e le virtù feconde. Imiti cia- 
scun sovrano il grande Augusto, il q uale \ 

. allettò sempre il soldato coi doni, il po- 
' polo coirabbondanza deiranuona , i let- 
terati col premio , e tutti colla dolcezza 
del comando. A misura che il principe 
sarà più o meno giusto e clemente , lo 
stato sarà più o meno felice. 
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CAPITOLO V. 

VEt CORSIGL7KE1 X DII MIXJSTXI 
JDXL PXIHCIPE. 



Ìl principe col suo solo sapere uon può 
abbracciare tutte le cose dello stato. La 
mente di un uomo, per quanto sìa ili umi- 
liato, non basta aregolare uuamacchina 
$1 complìcata,uè a sostenere una mole sì 
grande. Dunque un principe saggio deve 
cercare di ascoltare gli uomini saggi , e 
deve godere di chiamarli a parte del suo 
governo e dellè^su e sollecitudini. Non vi 
é cosa che più possa dimostrare la squisi- 
tezza del genio di un principe, del veder- 
lo trattare faniigliarmente cogli uomini 
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celebri per fama e per virtù: tutti allora 
giudicheranno, ch'^egli vada fornito dello 
stesso merito e della stessa dottrina. 1 
iiegozj grandi hanno sempre bisogno di 
grandi aiutatori^ le grandi fatiche devo- 
no sempre essere suddivise. ella storia 
veggiamo sempre, che gli uomini grandi 
nelle grandi imprese hanno cercato com- 
pagni , e si sono serviti deir altrui soc- 
corso : un uomo solo vede poche cose , e 
poche cose ascolta; eppure devono essere 
molti gli occhi del sovrano e molte le 
orecchie:, non è da uomo saggio il fidarsi 
di poter tutto da se solo. Un principe 
dunque ha bisogno di persone, alle quali { 
possa affidare una porzione de'suoi affa- 
ri ; ma il suo primo bisognoé quello di \ 
avere amici. 1 buoni amici sono il soste- 
gno più forte deir impero ; non gli eser- ' 
citi , non i tesori. Che giova al sovrano 
l'essere adorato sul trono , e non goder 
poi della più viva dolcezza della vita , i 
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cli^è l^amicizla? Congratuliamoci con noi 
stessi , che abbiamo la sorte di vedere 
iielLa nostra Europa alcuni sovrani , i 
()uali, dimenticatisi del fantasma di ele- 
vazione) nel quale è piaciuto alla Prov- 
videnza di collocarli) si fanno un piace- 
re ed una gloria di voler essere risguar- 
dati come uomini e come amici. E ormai 
nota a tutto il mondo E amorosa lettera 
che Cesare scrisse due anni sono al conte 
Nicola Papioi. Questo Augusto de' no.- 
stri tempi , più grande per la sua gran- 
d'anima che per la maestà della sua per- 
sona , tra le. altre espressioni piene di 
umanità , di attaccamento e di filosofìa 
cb' egli adoperò col Papini , vi è la se- 
guente ) che sarà sempre uno de' monu- 
menti più gloriosi del nostro secolo: Con- 
servatemi sempre > mio caro, quel mede- 
simo amore che voi mi protestaste allor- 
quando voi nori riconosceste inpieche un 
prossimo vostro, un vostro uguale; e per- 
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suadetevi pure, che gli uomini non mi ofi 
fenderanno giammai col non risguarda- 
re altro nella mia persona che V uomo , 
titolo eh* io stimo più di tutti gli altri coi 



^uali potrei essere onorato} e che Giusep- 
pe preferisce il bene di essere amato a 
tutu le proteste , omaggi ed adorazioni 
colle quali suol essere continuamente in- 
censato l[ Imperatore. Si perdoni questa 
piccola digressione al trasporto che sen- 



to pel mio sovrano , ed air amicizia che 
professo al cavaliere che lo stesso mio so- 
prano ha* voluto per amico. La sceltade- 
gli amici deve dunque essere per un prin- 
cipe r opera del più fino discernimento. 
Tutti gli uomini sanno troppo bene na- 



scondersi innanzi al loro sovrano } tutti 
sanno reprimere le più violente passioni, 
o fingere le virtù più luminose. Tra gli 
amici di un principe io conto ancora i 
consiglieri ed i ministri. Questi devono 
aiutarlo colla mano e coi fatti ^ quelli 
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colla mente e colla voce. TI consìglio è 
certamente qualche cosa dì sacro ^ col 
consiglio si conservano le case, le città , 
i regni; ed ottimi consiglieri sono coloro, 
che pieni di onestà , di religione e di co* 
guìzioue della natura delle cose, e del 
cuore deir uomo , sanno a tempo sngge* 
rire al principe ciò ch''é giustu ed utile sì 
nella pace che nella guerra. Un consi- 
gliere se sarà onesto, sarà anche fedele; 
se sarà pieno delle giuste massime della 
religione, sarà anche giusto ; se conosce- 
rà y uomo , sarà anche prudente ; ed es- 
sendo prudente consiglierà sempre il me- 
glio. Un consigliere deve anche conosce- 
re a fondo il costume, il genio e Tindole 
della nazione. Come potrà parlare di re- 
pubblica colui che non conosce la repub- 
Llica? L'^età suol fare gli uomini saggi c 
prudenti : se la macchina dei vecchi è 
consunta dal tempo , il loro spirito però 
è rinvigorito da mille lumi e dall' espe- 
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rìenza. La gioventù è troppo soggetta al- 
r incostanza, all'inganno ed alle passio> 
ni ; ed è sentenza di un antico scrittore, 
che i giovani sono buoni per le armi, ed 
i vecchi per consigliare: io parlo di quei 
vecchi che scuotali più pericostumiche 
per gli anni. È anche bene , che un con- 
sigliere abbia sofferte varie vicende nel 
corso della vita : le vicende hanno forza 
di documenti. Quante volte le disgrazie 
hanno formato dei filosofi ! Mitridate di- 
ceva di se stesso , ch'egli doveva 1' arte 
di saper vivere tranquillamente alla for- 
tuna che gli aveva tolte molte cose. Un 
consigliere dev' essere di natura tran- | 
qnilla e pacata 5 i temperamenti ignei ^ 
sono più portati per la novità delle cose | 
che per la giustizia delle medesime. Ora 
come riuscirà al principe di’ ritrovare un ^ 
buon consigliere ‘t egli deve conoscerlo se I 

può , o gli dev' essere presentato dalla I 
fama universale. Ogni uomo può ingan- ^ 
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Ilare ed essere ingannato, ma ninno pu*» 
vantarsi di aver ingannalo tutti, nè tutti 
possono gloriarsi di aver iugaiinatu un so- 
lo. U n consigliere deve sempre proporre il 
maggior Lenedello stato:questo è il vero 
cd unico fine del consiglio. Un consigliere 
adunque sia pio e religioso, poiché senza 
pietà non può l'’uomo inlraprendereocon- i 

cigliare alcuna cosa che sia giusta e van- ^ 

tuggiosa a se stesso od agli altri. Nel ’ 

parlare al principe del maggior bene del- 
lo statosi deve ricordare di parlare pro- 
j)riamente a lui, e non alla sua grandez- 
za. Una giusta e ragionata libertà di 
presentare le cose se da principio oflfende, j 

in fine poi riscuote Tapprovazionedell'^i- i 

stesso ofifeso. Si deve consigliare ciò che • 

è ottimo, e non ciò che è do|ce a sentirsi: J 

il dissimulare il vero è il maggior tradi- • 

mento che si possa fare al sovrano ^ la 
Vile adulazione poi è il colmo del tradì- , 

mento. L'^adulazioue è più perniciosa al Jj 
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sovrano di quello che lo siano i nemici. 
Qualunque affare che si maneggi eoi so- 
vrano , richiede tempo, costanza, mode- 
stia, placidezza, silenzio. Coloro che su- 
bito decidono delle cose, sogliono essere 
troppo soggetti all' inganno ed all' erro- 
re : i nostri giudizj devono sempre essere 
accompagnati dal calcolo , dall' esame e 
dalla riflessione. L' uomo savio all'as- 
petto del maggior bene del pubblico non 
muta sistema o consiglio ; questi al più 
si regolerà lentamente , e con la norma 
di quella moderazione che suole suggerir 
la prudenza. 11 silenzio ancora è uno dei 
mezzi più sicuri per condurre a buon ter- 
mine i grandi affari: il segreto è l'anima 
del consiglio. Quando un principe abbia 
al flauco consiglieri di questo carattere, 
egli dovrà goder di ascoltarli^ dovrà imi- 
tare Marco Aurelio Antonino , il quale 
soleva dire : È più ragioneifole e più giu- 
sto eh' io seguiti il consiglio di tanti e 
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COSÌ sftggi amici di quello eli essi seguii 
lino la mia sola volontà. Ora vengo ai 
ministri, cioè a coloro, i quali maneg- 
giano coll'opera in pubblico ed in priva- 
to gli affari del sovrano. La scelta del 
ministri è parimenti un'azione tutta de- 
gna dell'accortezza e delle premure di 
un principe. Era Marco Aurelio persua- 
so che non si possono avere gli uomini 
quando si vogliono; ma nello stesso tem» 
po ricercava egli stesso ipiù abili ed il- 
luminati. Infelice è quello stato in cui si 
vendono dal principe gli onori e le ma- 
gistrature ; colui che compra , venderà 
ancora.* Alessandro Severo dava le ma- 
gistrature a coloro che le fuggivano, noii 
a coloro che le chiedevano. Dai buoni 
ministri dipende la felicità della repub- 
blica: anzi, come bene osserva un anti- 
co, è più felice e più sicura quella repub- 
blica , nella quale domina un principe 
cattivo , di quella in cui vi sono cattivi 
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miuistri. La ingiustizia dei ministri èia 
prima cagione deirodio de' vassalli con- 
tro i sovrani 5 ma i cittadini ben cono- 
scono , che se il ministro è ingiusto ed i- 
nettOj lo è talora per colpa del sovrano , 
che senza misurare le di lui forze e i di 
lui talenti lo ha collocato ad agire in un 
impiego', che non poteva in alcun modo 
convenirgli. Bisogna conoscere gli uomi- 
ni e collocare ciascuno in quel nicchio 
ch'è più proporzionato alla sua abilità : 
si deve calcolare il peso degli affari colle 
forze di coloro ai quali si vogliono con- 
fidare. Un buon ministro, oltre le virtù j 
che sono necessarie ad un buon consiglie- 
re, deve possederne molte altre, le quali 
sono tanto più eccellenti , quanto é più 1 
eccellente Tazione del consiglio. Un uo- 
mo può alle volte consigliare ad altri il ( 
meglio ed operar egli intanto il peggio ; 
sia dunque il ministro di costume illi^a- | 
to. !Nou è forse meglio il conferire gTiiu. 

I 

f 



Digitized by Google 
- . ) 



( 65 ) 

pieghi e le aniiuluislrazioni ad uomini 
virtuosi ) die il condannarli quando ab< 
Idauo peccato ? Pur troppo le mancanze 
di un ministro si reputano come fatte dal 
principe ^ questi adunque non solo deve 
consecrare tutto se stesso alla pace ed 
alla sicurezza dei cittadini , ma ancora 
deve impegnarsi che io stesso facciano 
tutti i suoi dipendenti. Secondo la diver- 
sità degl' impieghi si devono cercare di- 
versi uomini che sappiano amministrar- 
li. Non tutte le cose convengono a tutti: 
si preferisca il nobile al plebeo, quando 
però il plebeo non superi l'altro nell' in- 
gegno e nella virtù. Qual nobiltà più ge- 
nerosa della virtù e del sapere? virtù e 
sapere non possono essere però relazioni 
disgiunte in un ministro. Vizio e sapere 
si uniscono spesso insieme , come igno- 
ranza e probità^ ma un miuistrolettcra- 
to e vizioso potrà e vorrà far del male , 
éd un ministro probo ediguorantelofuriv 
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senza volerlo: gli effetti però die ne siis- 
seguiterauno saranno i medesimi. Del 
resto manchi pure la dottrina , ma non 
manchino la' probità ed il Liion senso. 
Teodorico primo re de' Goti in Italia , 
che non sapea scrivere il suo nome, fu un 
eroe ed un legislatore j e Teodato poi 
pieno di cognizioni e di platonica fìloso- 
iìa fu iin miserabile ed un ingiusto. Si 
chiami al ministero quell' uomo che più 
è in credito presso il popolo: il popolo vi- 
ve più d'opinione che di ragione. In som- 
ma il dono più caro chepossafare un so- 
vrano a se stesso ed al regno, è quello di 
scegliere un ministro integro, illumina- 
to , pio ed accorto , e di presentarlo ai 
suoi popoli come una porzione di se me- 
desimo. Tocca poi al ministro a vegliare 
per l'osservanza delle leggi ed a custodire 
la sovranità : alla sua custodia, al suo 
zelo è afiidata la corona del monarca e 
la quiete della uazioue* Tutte le YÌgiliei 
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tutto II sapere, tutte le premure d' mi ni£- 
liistro devono riguardare il ben pubbli- 
co: Touestà dev'essere lasua guida fedele 
iu tutti gli affari i più scabrosi e delica- 
ti. Un miuistro nemico dell' ozio e della 
gola deve arricchirsi di quei lumi che 
corrispondono alla dignità del suoitiijiie- 
go. Quanto giovi la dottrina di un mini- 
stro alle negoziazioni, all'esercizio della 
giustizia, alla tranquillità ed alla pace 
dello stato, lo sanno quei regni che per 
loro buona sortene godono gli effetti. Fì- 
ualinente le massime di un ministro de- 
vono essere le più conformi alia piu illi- 
bata n. ,»ale. X.a legge divina dev'essere 
•la regola d'ogni suo consiglio ed azionar 
gl' interessi di un regno sono così vinco- 
lati colla religione, che senza questa gli 
altri vacillano o cadono intieramente* 
Un ministro pieno d'integrità, di sapere, 
di religione saprà sempre vegliare sulla 
maggiore feliciti dell» stato, 

blANCllI. Yol. li. 5 
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CAPITOLO VI. 

■i. 



DEI DOVERI DELLA SOCIETÀ VERSO 

\ 

IL PRINCIPE. 



Cjli obblighi del principe v^rso la so- 
cietà sono molti, grandi e luminosi : Tu- 
nore sublime di regnare sopra gli altri è 
accompagnato dalle più gravi sollecita» 
dini che possano occupare ranimo di un 
nomo. Disse bene un antico , che una 
gran fortuna è una più gran servitù. 1 
doveri di un sovrano e nella moltitudine 
e nella dignità e nell' intensione supera- 
no di gran lunga quelli del restante di 
tutti gli uomini: i doveri della società 
verso il principe sono e in minor numero 
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e di più facile esecuzione. Le ignobili 
passioni dell aninio^ dalle quali come da • • 
fonte ha origine ogni male, di rado ^'im- 
possessano di tutto il corpo politico ;i di- 
sordini e le passioni risguardano piutto- 
stoi membri particolari. I vizi dominanti 
in una nazione per lo più sono un effetto 
del vizio di un qualche privato che per 
Ja prima voi ta ebbe il coraggio di portar- 
lo in trionfo. I tumulti , le congiure , le 
sollevazioni non si formano mai in un 
momento , nè il popolo si raduna in un 
concilio per determinare di sollevarsi. 
Ogni congiura ha il suo capo, ed ogni sol- 
levazione ha il suo primo ribelle^ bisogna 
dunque metter in vista a ciascun privato 
i suoi doveri verso ih sovrano. Ogni cit- 
tadino dev' essere attaccato al suo prin- 
cipe coi più sacri vincoli d'amore, di ri- 
spetto e di venerazione j cioè nelle sue 
]>aroIe c nelle sue azioni non deve tra- 
spirar altro che l'ossequio, l'ubbidienza 

* 
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€ la stima eh' egli é tenuto ad avere pel 
suo sovrano. Si ricordino sempre ipopoli 
vassalli, che senza essere sforzati da aU 
cuiiQ, conferirono al principe la suprema 
potestà ) perchè egli si servisse dei loro 
heui e delle loro forze per istabiiire e con- 
servare la pubblica felicità dello stato. 
Sappiano che nei sovrani si deve ricono- 
scere, massimamente la maestà dell' £s- 
sere Supremo, i depositari delle leggi ed 
i custodi della società. Ogni comando del 
priuci pe dev'essere venerato, bendi è sem- 
bri talora ch'egli anteponga i privati in- 
teressi all'utile del pubblico. Coloro, che 
pretendono di penetrare nei segreti ga- 
binetti del sovrano, fanno un' offesa al 
sovrano medesimo: è un usurparsi i di- 
ritti del capo, quando uno non è che mem- 
bro. Solo il sovrano dall'alto del suo tro- 
no può vedere ciò eh 'è più conforme alla 
pubblica tranquillità: quel cittadino che 
senza alcun diritto si occupa di esami* 
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«are il sistema politico della suà corte e 
lo condanna, senz'^avvedersenecondanna 
ed ofTendc se stesso e la socìetA. 1 suoi 
rimproveri risveglieranno ‘ l»en presto 
negli altri cittadini lo stesso spirito di 
esame e di mormorazione; quindi quanti 
saranno i cittadini , tante saranno le dì* 
•verse opinioni, ed ognuno si lusingherà 
di parlare come un Licurgo; ma intanto 
la discordia e la ribellione faranno rapi- 
dissimi progressi nello stato. I comandi 
-e le leggi del principe non possono mai 
piacere ad un'* iutiera moltitudine : se- 
condo la diversa natura delle cose , se- 
condo il diverso rango e le diverse passio- 
ni d^ ogni cittadino, ciò che formerà il 
comodo e Inutile di uno, sarà grave e mo- 
lesto ad un altro : tale è l' indole droghi 
governo il più bene ordinato. In ogni go. 
verno vi sono sempre coloro ai quali rin- 
cresce la legge , e la legge è appunto uu 
..freno per coloro che non la vorrebbero. 
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E una frenesia ìntóllcraLilc di coloro , 
ai quali seinbraiulo di essere nati per go- 
vernare, si lagnano altamente di non es- 
sere chiamati a parte del governo, e con- 
dannano la. scelta dei ministri fatta dal 
principe : questa istessa pretensione di- 
mostra, eh"' essi non sarebbero nè probi 
senatori , nè buoni ministri. Il principe 
nella scelta loro è libero j eglipuò più fa- 
cilmente conoscere il merito di un citta- 
dino privato di quello che un cittadino 
conosca se stesso. Io non dico perqnesto^ 
che il filosofo nou'debba parlare di go- 
verno, non debba consecrare le sue vigi- 
lie e le sue meditazioni allo stabilimento 
della felicità pubblica e privata : anzi il 
saggio ed il hlosofo sono tenuti ad-illumi- 
nare il principe , e a far servire la loro 
dottrina al bene dello stato. IVon colui 
che sa molto, ma colui che ci fa esperi- 
nicntare gli effetti del suo sapere deve 
riputarsi seggio e filosofo : questo è prò- 
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prianiente Toggetto delle scienze. Ed iu 
quale altra maniera possono mai render- 
si i filosofi più benemeriti e più utili alia 
Dazione? S** essi riscuotono il nostro ap- 
plauso qualora li veggianio impiegati ad 
illustrare le scienze ed a riformare il 
costume, di quanto maggior lode saran- 
no essi degni se s'impiegheranno a ri- 
schiarare le cose politiche della repub- 
blica , ed a presentare progetti i più con- 
formi alla maestà del principe ed al van- 
taggiodei cittadini ? IVel primo caso riu- 
scirà solo al filosofo di formare un più 
dotto od un miglior cittadino; nel secon- 
do avrà egli travagliato pel maggior be- 
ne di tutti. Dunque il privilegio di ac- 
costarsi sino al trono del monarca « di «; 
entrare ne'suoi più segreti gabinetti, di 
trattar seco con libertà virtuosa dei più 
alti ed importanti affari del regno, pare 
solo riserbato allavirtù ed alla filosofìa. 
Ogni altro buon cittadino dee venerar 
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sempre con silenzio rispettoso le deter» 

minazioui del suo sovrano, o colmarle di 

lodi, j^ou si possono abbastanza esprit 

mere ed enumerare tutti i disordini che f 

« 

bauno origine dalle lagnanzecbesi fan- 
no del governo. A dir tutto in breve , si 
rovesciano dai foudamj^ti la pubblica 
pace e la pubblica tranquillità. £ iitol* 
tre dovere d' ogni buon cittadino di ub- 
bidire alle leggi in pubblico ed in prt^ 
'vato. Quando è meglio eseguire il co- 
mando , che perdersi nella ricerca dello 
spirito e della natura del medesimo ! 
iNo , non tocca al suddito , che non vede, ] 
più oltre de' suoi ristretti confini , non * 
tocca al suddito il ricercare il fine della 
legge il quale solo può essere conosciuto 
dal sovrano, nè il determinare se la me- 
desima sia più couformeo no aH'utileod 
al bene della società. Quando la legge 
sia giusta , è certo che essa riguarderà 
sempre il maggior bene del pubblico: la 
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società fu appunto instituìta per In con- 
servazione della pubblica pace^ dunque 
colui cbe non venera la legge é uu nenii- ' 
co dichiarato della pubblica tranquilli- 
tà* Se la legge è ingiusta, come potrà as- 
sicurarsene l"* accorto cittadino ? T evi- 
denza deir ingiustizia di una legge può 
forse saltare agli occhi, come l'evidenza 
di -un assioma? iTiiuno potrà mai per- 
suadersi che uu principe saggio promul- 
ghi una legge, la quale manifestamente 
rinchiuda in se stessa il danno e la rovi- 
na dei sudditi. Ma fingasi pur anche che 
la legge, dicui parliamo, non abbia quei 
caratteri di giustizia che desidererebbe 
l'illuminato cittadino ; io dico eh' è an- 
cora più proprio e più sicuro per il po- 
polo l'osservanza della medesima chela 
trasgressione. 11 male ed il danno che 
possono nascere da un colemie disprezzo 
della legge, saranno sempre più funesti 
di ogui altro danno e d'ogiii altro male. 
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Avvertasi che io parlo qui d*'una legge 
ingiusta j che riguardi solo il bene eco- 
nomico e civile dello stato ; perchè seia 
quistioiie si riducesse a qualche legge 
contraria aiprincipii naturali o divini, 
alle massime della religione , allora io 
inviterei il virtuoso cittadino a perdere 
piuttosto gloriosamente la vita, che ub- 
bidire ad un tiranno o ad un despota , 
cioè che ad offendere la natura e a vio- 
lare la religione. Finalmente ogni buon 
cittadino è tenuto a pagare i tributi al 
suo sovrano senza alcuna frode , restri- 
zione ed inganno. Il gran comando di . 
rendere a Cesare ciò ch'è di Cesare, che 
abbiamo eitpressu nell* epistola deirapo- 
stolo ai Romani , è ancora confermato 
dalla stessa legge di natura. Avendo i 
cittadini nel gran patto sociale offerta 
al principe una porzione delle proprie 
ricchezze perchè egli pigliasse in ogni 
incontro la loro difesa, essi non sono più 
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in libertà di ritenere ciò che una volta 
oli hanno concesso. Se qualunque priva- 
to si lusingasse di non ofTendere alcuna 
legge col negare la sua porzione di tri- 
Luto al principe, il regio erario rimar- 
rebbe voto in un momento , e manche- 
rebbero al sovrano le forze di difendere 
lasocietà elostato.L'obbligazione adun- 
que di rendere al principe ciò ch'è suo , 
è ad ogni cittadino ingiunta dalla natu- 
ra, dal buon ordine e dalla stessasocietà. 
Qual è quella repubblica o quel Pegno 
che sa sostenersi senza tributi ? JVon si 
può mantenere e conservare la quiete 
della nazione senz'armi, non si possono 
avere armi ed armati senza stipendii , 
nè stipendii senza tributi : i tributi iu 
uno stato sono gli ornamenti della pace, 
cd i sussidi della guerra. * 
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X 



CAPITOLO VII. 

DEI DOVERI DEGLI DOMINI VERSO 
I LORO SIMILI. 



Tl fonte dei .dovevi degli uomini verso i 
loro simili è V amore , queir amore con 
cui tutti gliuomiui si devono riguardare 
come fratelli. L' oggetto distendere l'a- 
mor nostro a tutti i nostri simili è assai 
nobile e grandioso, è tutto degno deluo<» 
stro cuore , è tutto conforme alla mag- 
gior felicità dello stato. Quanto s'iugan- 
na Gio. Giac. Rousseau , il quale pre- 
tende che un vero patriota debba solo re- 
stringere ramur suo a quella piccola e ri- 
stretta porzione di cittadini che formano 
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la sua patria ! Un uomo che sia solo at>' 
. laccato a quella piccola parte di terra 
sulla quale ebbe a caso la culla, un uo- 
juoche fuori del suo orizzonte guardi co- 
me un nulla tutto il restante degli uo- 
mini , come saprìt poi amare i suoi con- 
ci ttadi ? Un uomo che non guardili mon- 
do come una sola famiglia , e non rico- 
nosca negli abitatori del polo opposto al- 
trettanti fratelli , avrà sempre un cuore 
augusto , e non saprà mai amare. Gli 
uomini pocoseusibili verso glialtri, que- 
gli uomini che fanno professione di pa- 
triotismo, sono per lo più i perturbato- 
ri dellapatria edella pubblica tranquil- 
lità: per lo più un fanatico patriota non 
ama che se medesimo. Tutto il suo tra-* 
sporto per la patria si riduce alT amor 
proprio j ed ecco disturbata la società , 
ecco divisi tra loro gli uomini , ecco un 
ostacolo alla popolazione non meno che 
alla virtù. 11 disordinato amor di se stes- 
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SO è e sarà sempre l"* inesausta sorgente 
di ogni male. È impossibile che un citta- 
dino sia buono, se non si rende uno stro- 
niento proporzionato al bene comune : 
chi procura il bene comune , procura il 
proprio ^ benché non vi può essere bene 
proprio senza il comune. La buona di- 
sposizione della parte risguarda sempre 
il vantaggio e utile del tutto. Ecco le 
massime che dee nutrire ogni buon cit- 
tadino. L' uomo , se non cessi di essere 
'uomo , non potrà mai spogliarsi di quel 
vivo desiderio ch'^egli ha di essere amato 
da tutti gli uomini. Se é cosi , dunque 
egli deve amar tutti. Scegli pensa, parla 
ed opera , vorrebbe che tutto il mondo 
facesse plauso ai suoi pensieri , alle sue 
parole , alle sue azioni : tutti gli altri 
uomini hanno dunque un diritto al di lui 
amore. Ecco la vera idea dell'* irrepren- 
sibile amor proprio ; chi più ama gli uo- 
mini con un amor universale, più ama 
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«è stesso. No , uon è Luouo quel cittadi- 
no f il quale uou vuol essere migliore di 
quello ch'é. A quel punto , al quale egli 
incomincia a metter limite alla sua bon- 
tà, là ancora finisce di essere buono. Co- 
lui che considera solo se stesso come se 
il resto della creazione fosse un nulla, é 
Tuonio il più funesto alla patria ed alla 
repubblica : un uomo di questa tempra 
non cercherà mai il bene comune, mai si 
considererà parte di tuttoil corpo politi- 
co, nè sarà mai persuaso che non v^è pri- 
vata felicità senza la pubblica. L'istessa 
virtù, quando si riferisce solo a se stessa, 
non ha oggetto fuori di sè ; sarà una vir- 
tù superba , e dovrà guardarsi come un 
vizio. Tale a mio credere fu la virtù di 
molti eroi deir antichità : il solo amor 
della gloria indusse Bruto a salvar la 
patria colla morte dei figli 5 Attilio Re- 
golo intanto ritornò ai Cartaginesi, per- 
chè dopo di essere stato circondato dica-i 
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tene servili , non poteva più sostenere il 
decoro di un onesto cittadino. Si dica lo 
stesso di Camillo , di Lucio V alerio , di 
Fabrizio , di Cajo Cesare e d' altri , nei 
quali più prevalse la passione della li- 
' Lertà e della gloria, che la tenerezza del 
sangue e la propria vita. Costoro per un 
mal inteso spirito di patriotismo adatta- 
vano sempre a se medesimi il Len pub- 
blico , e non mai pel contrario se stessi 
al pubblico bene.' I.avera virtù adunque 
deve spandersi, deve avere oggetti che 
sieno affatto al di fuori del nostro amor 
proprio. Stabilito così il fonte deMoveri 
degli uomini verso gli altri , eh' è uu 
amore universale per tutti, veniamo ad 
individuare gli oggetti , per i quali un. 
uomo è anche più tenuto ad aA'cr dell'a- 
more e del trasporlo. Io tralascio di par-* 
lar qui diquel vivo interesse che si deve 
ogni uomo pigliare della propria fami- 
glia f dei figli ^ della sposa ; del padre ; 
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abhastanzàla uatura con marchio salcn- 
ue ci ha impressi nel cuore questi sacro- 
santi doveri; echi ha il coraggio di spo- 
gliarsene non merita di essere più nume- 
rato nella classe degli uomini. Io enu- 
mererò solo quegli oggetti che sono al di 
fuori di noi e della nostra famiglia. Que- 
sti sono i cocgiunti o di sangue, o di al- 
tro morale o civile legame di società e 
di patria, sono gli amici vicini e lonta- 
ni , sono tutti colori che vengono a vi- 
sitare e ad onorare le nostre patrie. I 
nòstri congiunti richieggono da noi ^ 
fuori della nostra famiglia , le più par- 
ticolari attenzioni j per questo la na- • 
tura gli ha posti a noi cosi vicini nella 
gran serie di tutti gli uomini. Quanto 
più un uomo è legato ad un altro con 
vincolo il più stretto, tanto é più tenuto 
adamarlo, ed a prestargli soccorso. Quel 
disprezzo che alcuui fanno dei congiunti 
poveri , sa dell' inumano : purché essi 

Bianchi. Vot» II« ^ 
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vivano onestamente , hanno il maggior 
diritto al nostro attaccameuro. Non si 
devono mai chiudere gli occhi in faccia 
della virtù. La povertà y ch^ entra nelle 
case di certe virtuose famiglie non per 
vizio di sistema , ma per un giro di vi> 
ceude cosi ordinate dalla Provvidenza , 
lungi dal meritare il nostro disprezzo , 
merita anzi tutta la nostra compassione. 

C una mal intesa superbia , quella che 
induce alcuni ad isfuggire il congresso 
dei congiunti poveri L'uomo dev'essere 
superbo qualora esercita una virtù: è 
forse una virtù il dissimulare di cono- 

I 

scere un uomo , nelle cui veue scorre il' | 
nostro medesimo sangue'/ è forse u^u'aih- j 
l>Ìzione quella di vedere uu congiunto 1 
povero esposto al disprezzo della plebe ^ 
l'ambizione adunque c' invita aoch'essa 
a sollevarlo. Dopo i congiunti vengono 
gli amici. Quanti pochi intendono il va- 
lore di questo sacro vocabolo ì quanti po- ^ 
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chf sanno essere àniici! Altro ^ amare in 
generale tutti gli uomini , altro è essere 
attaccato ad un uomo solo, o a più d'uno 
con piacevole vincolo di commercio. Il 
primo amore si chiama carità) l'altro 
amicizia : con uu amore d' amicizia noi 
non potremo dunque mai amare tutto il 
genere umano : tutto il genere umano 
non può mai esserein commercio con noi. 
L'amicizia però suppone la carità , e 
quella non può avere altro fondameuto 
che la soda virtù. Del resto anche i uo-' 
stri bisogni entrano talora a dimostrarci 
la ‘necessità dell' amicizia. Ora avendo 
tutti gli uomini dei bisogni , e bisogni 
proporzionati alle loro diverse relazioni) 
a tutti gliuomini sono necessari gli ami- 
ci. Uu uomo che non abbia un amico , é 
troppo infelice : egli non saprà mai in 
chi depositare i suoi piaceri e le sue an- 
gustie r il goder solo , o non è godere od 

é godere per metà : il soffrir solo senza 
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aver uno ' che ci compianga e soffra con 
noi, è un soffrire doppiaroénte, è un sen< 
tire tutto il peso della afflizione. L'^ami* 
cizia , se non è fondata sopra una stima 
reciproca, è una passione irregolare: la 
stima persuppone sempre una qualche 
, virtùj dunque i soli uomini virtuosi pos* 
sono godere dei doléi frutti dell''amici< 
zia. Felice quelF uomo , che nel corso 
della vita ha gustato il piacere di avere 
un amico! L''amicizia mi sembra unmo- 
vimento tutto proprio e degno delF uo- 
mo : essa è 1' anima della nostra vita ^ 
essa dilata il nòstro spirito e lo riempie 
della più dolce confidenza. Mai doveri 
dell' amicizia sono più delicati ed estesi 
di quello che comunemente- si pensa:po- 
chi amano con ragione, e per questo po- 
chi possono godere dei beni dell' amici- 
zia: X,' amicizia tra due persone di let- 
tere è ben diversa da quella che passa 
tra due amici che parano solo degl' in- 
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teressi del solo cuore: i doveri della'prl- 
ma SUDO affatto differreuti da quelli del- 
la seconda ; dunque la giusta misura di 
ciò che un amico può pretendere dall^al- 
tro , si muta secondo un' infinità di cir- 
costanze e secondo la diversità dei gradi 
e dei caratteri deiramicizia. Un sovra- 
no può avere per amico un vassallo' uii 
uomo ricco e potente, un seuator rispet- 
tabile possono avere per amico un uomo 
miserabile ed oscuro; ora sarebbe uu 
iugauuo il pretendere di applicare i mer 
desimi doveri a queste diverse classi di 
amici. Quanti sono i caratteri dell'ami- 
cizia , tanti sono i doveri,* questo però 
uou è il luogo di farne il novero., In ge- 
nerate, tutti i doveri di un amico verso 
l'altro, di qualunque carattere sia l' a- 
micizia, si riducono a questo gran prin- 
cipio , cioè , che r uno ne' suoi bisogni 
esiga sempre dall'altro il meno che può, 
e che l'altro ajuti l'amico il più che può 
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col consiglio , colle opere e secondo e- 
stensione di tutte le sue forze : quindi è 
cbe r amicizia o trova gli uguali» o gli 
forma. Ai congiunti ed agli amici suc> 
cedono poi i cittadini.! doveri di un cit- 
tadino verso r altro più da vicino ris- 
guardano la pubblica feliciti. In tutte 
le cose si osserva lina diversità di rela- 
zioni» di rapporti e di proporzioni : le re- 
lazioni » di due amici sono diverse dalle 
relazioni di due cittadini ; ma appunto 
dalle diverse relazioni» dai diversi rap- 
porti che hanno tra di loro gli uomini 
in società, ne risultano certe convenienv 
ze » le quali obbligano gli stessi uomini 
reciprocamente. Un cittadino deve ris- 
guardar Taltro non solo come uomo»n3a 
come cittadino ancora. Il commercio che 
ha un cittadino con T altro è ben più 
prossimo e più stretto del commercioche 
ha un uomo con tutto il rimanente della 
società. Il iuedcsiuio principe» le mede- 
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sìme leggi, il medesimo clima, la mede> 
aima patria , i medesimi terreni , sono 
tanti vincoli che debbono unire gli niii- 
mi dei cittadini, e formare queirarnio- 
iiia ch^ è così necessaria alla pubblica 
tranquillità. Ora non è egli più conve- * 
niente , che ciascun cittadino travagli 
a procurare il ben comune, di quello che 
ciascun cittadino lo distrugga? IVon è e- 
gli più giusto che ciascun cittadino si fac« 
ci.a un obbligo di osservare colTaltro le 
regole conosciute delTequità , di quello 
che, Hiinenticatosi. droghi rei azione, non 
consulti che il proprio interesse ? Non è 
forse meglio lasciare a ciascuno ciò che 
gli appartiene, di quello che ingannarlo, 
e tentare di spogliarlo di ciò ch'egli a 
giusto titolo possiede?]Von è più ragione- 
vole ohe un cittadino conservila vita ad 
un altro di quello che uncittadino gliela 
tolga? E se ciò è ragionevole quand'an- 
che il cittadino sia odi so , quanto più 
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lo farà te si tratta della vita di un inno- 
cente!' Ecco i principali doVeri di un 
• cittadino verso T altro; £ in fatti a tre 
classi possono ridursi le azioni , colle 
quali possono offendersi tradì loro i cit- 
tadini. Un cittadino può offender l** altro 
nella ritti,' nella fama e nei beni. Ora 
. bastano! gran paincipii morali, quei priu- 
cipii che hanno il lor ondaniento nella 
stessa natura , per inspirare in ogni cit- 
tadino r adempimento de** suoi doveri 
verso r altro. Finalmente dopoi cittadi- 
ni vengano i forestieri; questi quantun- 
que non ci appartengono colFistesso di- 
ritto di società civile , ci appartengono 
però col diritto di natura : per questo il 
mondo deve essere considerato per quel- 
I lo che è verameute , cioè come una gran 
famiglia , nella quale l* Essere Supremo 
é'.il padre, ed i figli sono tutti gli uomini. 
I diversi costumi delle nazioni non ci po- 
tranno mai sciogliere da questi rapporti| 

X 
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le diverse forme del governo , i diversi 
climi non ci devono far mai dimenticare 
di essere tutti fratelli. Basta questo vo> 
cabolo per ricordarci tutt'i doveri e mas- 
sime quelli deli^ amorevolezza e della 
ospitalità ) cl)e siamo tenuti a compiere 
verso coloro che nou ci sono nè congiun- 
ti 9 nè amici, uè concittadini. A misura 
che gli uomini adempiranno ai loro do- 
doveri verso gli altri , gli stessi uomini 
saranno più felici e tranquilli. 
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CAPITOLO Vili. 

* 

DELLA. FILOSOFIA DI TUTTI GLI UOSflNIj^* 



iLVocaliolo filosofiaè in bocca di molti, ma 
pochi loiutendono, epiù pochi sanno de6- 
uirlo a dovere. Gli antichi lo hanno inteso 



sotto diversi aspetti ; gli nomini solitari 
si sonobchiamati qualche volta filosofi ; 
talora per filosofi erano riputati coloro y 
i quali facevano pompa d' un disjprezzo 
di tutte le cose. Io dicoche la filosofia na- 



sce dal buon senso, dallo spirito e dal ge- 
nio. Il buon senso si può far consistere in 
quell' unione maravigliosa di stimoli in- 
terni che ci chiamano a conosc;>re la ve- 
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rìtà > e c' invitano sempre a pensare e ad 
operare secondo le leggi della sana oriti- 
tica e della giustizia. La filosofia nasce 
dallospirito, perch'è tutta opera di quel- 
la sostauzaimmaterialeche informae vi- 
vifica le nostre placchine. La voce genio 
è troppo difficile adefiiiirsi : non basta a- 
vere attaccamento per la verit.à , non 
Lasta vegliare le notti per la ricerca del- 

• 7 

le utili cognizioni, non basta conversare 
cogli uomini illuminati ed avere nella 
propria stanza icapi d' opera d'ogui se- 
colo : ai talenti, all'' ozio , al desiderio di 
apprendere bisogna unirequel trasporto, 
quella passione di sapere , eh' io chiamo 
genio. Felice quell' uomo che ha saputo 
farsi filosofo I felice quello stato nel qua- 
le la filosofia trionfa! felicequellanazio- 
1)6 che ha un monarca filosofo! Questo fu 
il gran sentimento di Platone: sentimeli’ 
toche ha però bisogno d'essere maggior- 
mente rischiarato. Per filosofo , io non 
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intendo UD uomo perduto nelle più suLli- 
mi e scabrose dimpslraeionideiralgebra, 
un uomo astratto nella contemplazione 
dei globi celesti, un minuto osservatore 
delle produzioni della natura : costoro 
per lo più non sanno vivere nell a società. 
Intendo un uomo che sappia vivere nelle 
sue relazioni e formare la sua felicità in 
qualunque stato egli si trovi ; in somma 
intendo un uomo che ascolti la retta ra* 
gione, conosca se stessoed i suoirappor- 
ti , ed operi secondo i canoni del giusto e 
deir onesto. No , la nostra ragione ìiou 
dev'essere come un termometro che s'in- 
nnlza o si abbassa secondo il tempo j de- 
ve avere unpunto fisso checi servedi re- 
gola invariabile , e in questa maniera 
tutt'i membri che compongono la repub- 
blica possono e devono esser filosofi. Si , 
filosofi possono e devono essere il misera- 
bile contadino e rignobilc arlegiano; fi- 
losofo dev' eisere il mercadaute ed il pa- 
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trìzio^ filosofo iJ uiiiiistro ed il monarca; 
ecco 1 utile filosofia , la filosofia che sola 
può formare la felicità pubblica e priva- 
ta. E vero che la filosofia dell'^artigiaiio 
^ tittta diversa da cjuella del principe 
ma è vero al tresl che i rapporti solamen- 
te sono diversi , ma non il fine. L' arti- 
giano non pretenderà mai di erigersi in 
legislatore^ né un finanziere aspirerà al- 
la gloria d' essere un ministro di stato. 
Tutti gli uomini apprendonoi medesimi 
) ma non tutti li considerano col 
medesimo occhio La società è un corpo 
in cui tutto dev^ esser armonia j la socie- 
tà è una catena finita , nella quale cia- 
scun anello è sempre utile. Incomincian- 
do dal prìncipe sino all'* ultimo tra gli 
uomini vi é una stretta relazione di vi- 
cinanza , di aniore , di bisogni recipro- 
ci. Seqiialche membrodella società non 
è quel filosofo eh' io ho delineato , ec- 
co tolta r armonia ecco rotta la cate- 
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]it.ì. Tutta la felicità pubblica dipen- 



fo , quando ciascuno rende se stesso 



gn' uomo è tenuto a venerare i decreti 
imperscrutabili della Provvideuza divi* 
uà, a compiereai doveri del proprio sta- 
to, ad essere attivo , giusto , buono , uti* 
le e benebco : ogni uomo adunque è te- 
nuto ad essere filosofo, poiché tutte le 
virtù sono un esame, un calcolo, una fi. 
lòsofià. Nasce Tuomo e nasce infelice: 
‘egli nasce reo, e per questo la somma dei 
tuoi mali è maggiore dell a somma de'be- 
ni : nasce in uno stato di bisogni , egli lo 
conosce e non lascia di cercare i soccorsi. 
Per esser menu infelice che sia possibile 



esser esso quaL parte in relazione a' uu 
tutto 5'quando per conseguenza, ciascu- 
no è persuaso che il vero bene privato 
può solo derivare dal bene pubblico. O- 
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come può egli far crescere la serie de'be- 
ui e diminuire quella de' mali Y Col per- 
dersi forse *a cercare la figura Jella ter- 
ra , a stabilire^la gravità'specifica degli 
elementi Y' tuttociò servirà itorse a reu> 
ciurlo più infelice. Tutto è vanità , tutto 
è inganno , è mutazione ^ quando non si 
sappiau conoscere e regolare i movimenti 
dell'anima, ed il tumulto delle passioni. 
X«a sola scienza della religione è quella 
che può diminuire nel numero e nelriu- 

tensioue le nostre miserie e rifarci delle 

• 

nostre per dite. La scienza della religione 
parla al cuore di tutti gli uomini: chi for- 
mò il cuore delTuome seppe anche ritro- 
vare i mezzi di riformarlo. È un effetto 
della Provvidenza sovrana, che inostri 
doveri sieno fondati sopra i nostri inte- 
ressi. Non deveì'uomo essersi consumato 
«ui i libri per sapere quali sieno gli at- 
tacchi e le voglie del suo cuore: il- cuore 
d'ognuno grida ad altissima voce, ch'egli 
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vuol essere felice. Se poi gli si chiede quar 
Je sta quella vera base su cui s* appoggia 
la felicità, la ragione risponde, che Tuo- 
DIO è felice quandt^uon oltrepassi i limi- 
ti di queir ordine , nel quale a Dio pine* 
que ‘di collocarlo. Se la ragione adunque 
è il principio della buona condotta e dei 
vantaggi più degni dell' uomo , chi puh 
mai meglio della fede condurci , come 
per mano, sul sentiero della, felicità ? 
Ogn' uomo è nato per divenire onesto e 
dabbene , è nato per una felicità immu- 
tabile ; ogn'uomo adunque deve ^olo es> 
eer occupato nello studio delle sne mas- 
sime , nella filosofia de' suoi costumi. La 
religione e la pietà sono la vera sapien- 
za di tutti gli uomini: la sola pietà e re- 
ligione rendono l'uomo migliore e felice 
anche nella vita presente. L' uomo deve 
far prova della sua virtù , e nou de' suoi 
talenti : questa è la sola scienza che de- 
ve interessarlo, questa ò la sua filosofia, 
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sema la quale T uomo appena merita 
questo nome , nè può essere 61osofo, uè 
padre» nè cittadino. Le lettere stesse sen- 
za lo studio della pietà e della religione 
distruggono la virtù nei falsi filosofi , o 
ve ne lasciano solo un simulacro informe» 
Chi è più filosofo ? colui che ragiona del- 
la giustizia » e non sa » o non vuole pra* 
ticarla , o colui che senza farne pompa 
la pratica? 11 primo è un vero dono del- 
le lettere » V altro è un vero dono della 
religione. 



]3ia:(cui> Voi. II. 
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CAPITOLO IX. 

» 

DELLA FILOSOFIA DEI LETTERATI. 



Jua filosofia dei letterati è riserbata a 
quei pochi che la natura ha destinati ad 
illuminare gli altri. Il filosofo, dirò cosi, 
da tavolino è destinato a vedere quelle 
verità che sfuggono agliocchi della mol- 
titudine , e ad annunziarle con traspor- 
. to. Felici quelle repubbliche che hanno 
ì loro Fiatoni ! Ogni età ha avuto i suoi 
nomini privilegiati, che col soccorso d'An- 
na meditazione profonda hanno illumi- 
nato il loro secolo: v** è stato però qual- 
che secolo , in cui P ignoranza e la bar- 
barie hanno regnato. Pur troppo i fune- 
« 
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sti disordini dell** ozio e della pigrizia si 
devono ripetere dalladecadenza della fi- 
losofia. Ne' secoli ignoranti si è sempre 
veduta turbata la pubblica tranquillità 
e profanate le leggi: la barbarie ha sem- 
pre confusi i nomi di vizio e di virtùj y*è 
stato ancora un tempo iucui si è studia-; 
ta piuttosto r arte di uccidersi Tuu l'al- 
tro che la filosofia, la quale tende a mi- 
gliorare il destino dell' uomo in società. 
I4' ignoranza e la filosofia hanno sempre 
iiifiuitosullapoliziadeglistati. Nei tem- 
pi barbari si è sempre veduto alterato e 
confuso ogni dritto di sacerdozio e d'im- 
pero : nei tempi d' ignoranza i popoli so- 
no sempre stati oppressi dal dispotismo 
e dall'implacabile superstizione. Si leg- 
gano le storie dei secoli tenebrosi , ed a- 
vrcmo una giusta idea della corruttela , 
delle discordie , della crudeltà de' nostri 
maggiori. Ad ogni passo s'incontranooc- 

culti tradimenti , pubbliche stragi , nt- 

* 
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tentati di qualche patrizio divenuto ti. 
ranno della misera plebe. I disordini in 
uno stato si sono sempre accresciuti in ra* 
gione inversa del decadimento della fi. 
losofia. Quale non fu lo splendore delTE- 
gitto sotto i Filadelfi ! Oggidì la Grecia 
è il soggiorno della miseria e deir igno* 
rnnza , e prima fu la sede e la patria dei 
filosofi e degli oratori. Oggidì le scienze 
trovano asilo e patrocinio nel settentrio. 
ne , dove per r addietro si é sempre par- 
lato d' armi , di sangue e di conquiste. 
II secolo decimottavo , il secolo in cui io 
scrivo, è forse repoca più fortunata per 
la filosofia. L* Europa in generale è ri- 
tornata alla dolcezza de''suoi antichi co- 
stumi ed allo splendore della sua gloria. 

ivolga per un momento lo sguardo ai 
re più celebri ed antichi regni del nord, 
ed ivi'si vedranno le scienze in trionfo , 
ed i letterati godere della grazia e dell'.a- 
mor delle corti, IVon ù luultu tempo che 
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si è accesa fra le uazioni , anche più lon- 
tane dalT equatore , una tacita emula* 
zione d'industria la più utile e la più do- 
gana d' uomiui ragionevoli. La filosofìa 
ha solo potuto dissipare quello spiritodi 
cabala e d' iutrigo che dominava uei se- 
coli d'ignoranza; oranou si vive più d'o- 
pinione 5 la filosofia ci ha fatto conoscere 
le vere relazioni fra il sovrano e il sud- ^ 
dito 5 i sovrani ora si contentano di sen- 
tir parlare i* filosofi con rispettosa liber- 
tà ; ora ogni principe è persuaso d' esser 
il padre de'suoi popoli, e riguarda i suoi 
stati come il suo patrimonio. L' agricol- 
tura , 1' arte più necessaria pel genere 
umano , deve alla filosofia il suo miglio- 
ramento 5 la pubblica autorità in tutti i 
regni , in tutte le repubbliche è già spie- 
gata a favore di essa'9 e la legislazione 
ancora si rivolge ai vantaggi di chi la 
professa. Per mezzo soltanto de' filosofi 
è stata conosciuta la teoria delle opera- 
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zioni dèireconomia politica: il commer- 
cio si è animato dall' aspetto delle veri- 
tà filosofiche rese comunicolla stampa: co' 
Imoui lumi dei filosofi è perfezionata la 
legislazione j in una parola la filosofia è 
sempre stata e sarà sempre il sostegno di 
uno stato. La filosofia haraduuati gli uo- 
mini in società , e ve li mantiene j la fi- 
losofia ci accresce i comodi della vita, ci 
addita i confini frapposti tra il giusto e 
l'ingiusto , ci conduce a vagheggiare la 
natura , a discoprire le marche deformi 
del vizio, aconosQere e ad amar la virtù, 
che sola può diminuire rjuella serie de 
mali da' (juali siamo circondati» A misu- 
ra duu(|ue che fioriranno i filosofi, si ve- 
drà fiorirela pubblicafelicita. Io non par- 
lo qui di quei mostri della filosofia, iqua- 
li abusando dei loro talenti hanno l'ardi- 
re di sostenere dottrine contrarie all'au- 
tentica dei libri santi , alla divinità del 
Vangelo ed alla sicurezza delia fede cri- 
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st!ana.<!ostoro coi loro libri velenosi tur* 
balio anzi dai fondamenti quella felicità 
pubblica e privatache pretendono di cer- 
care e di stabilire : costoro si abusano 
della loro ragione , come si abusa comu« 
pemente della robustezza del corpo e del* 
abbondanza delle ricchezze nella so* 
cietà.liìlosofi miscredenti tolgono lo scet- 
tro di mano ai sovrani; toltala sovrani- 
tà , tutto rimane disordine e confusione» 
1 pretesi filosofi illuminati , nemici d' o- 
gni rèligione, vogliono solo il libertinag- 
gio. Si esaminino a fondo i loro sistemi , 
e si vedrà quale sia oggetto delle loro 
meditazioni. L'^amor sincero per leleggt 
della giustizia non potrà mai inspirarsi 
in un uomo senza il sistema evangelico : 
l''istesso Rousseau, che col Contratto. So'- 
ciale vuole ne''goverDÌ la tolleranza del- 
le religioni, nel suo Emilio confessa poi, 
che i nostri moderni governi sono debi^ 
tori al cristianesimo senza contrasto del- 
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la loro più soda autorità, delle loro meno 
frequenti rivoluzioni e della maggior dol- 
cezza dei costumi. SI, la sola iìloso6a cri- 
stiania é quella madre comune che ci por- 
ta a conoscere ed a venerare un Ente su. 
premo , e ad amarci T un l'altro come 
fratelli^ essa iustruisce pazientemente i 
giovani , e si fa bambina coi bambini , 
adulta cogli adulti^ essaunisce la.sposa 
allo sposo non per un trionfo di libidine, 
ma per la propagazione della prole , ed 
ordinache la sposa gli sia una dolce e fe- 
dele compagna nelle cure e nell'ammini- 
s trazione delle cose domestiche j essa fa 
soggetti i figli ai parenti con una certa 
libera servitù amorosa , e prepone i pa- 
renti ai figli con un dominio tutto pio ed 
umano; essa tiene uniti gli animi dei fra- 
telli più col vincolo della religione che 
con quello del sangue ; essa insegna al 
padrone d' essere attaccato al servo con 
un contegno e con una compassione amo- 
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revole ; essa lega il cittadino al cittadi- 
no, la iiatione alla nazione più collospi- 
rito di fratellanza che di società^ essa in- 
segna ai monarchi a riguardare i loro po- 
poli come una famiglia raccomandata al- 
le loro sollecitudini, e comanda a'popoli 
di Tenerare i sovrani. Ecco gli effetti d'u- 
na buona filosofia; effetti che solo posso- 
no produrre la pubblica felicità. 



» 
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CAPITOLO X. 

DILLO STUDIO DILL' UOMO. 



£ assolutamente necessario airuomo in 
società lo studio deli' uomo y ma questa 
scienza é pur troppo di pochissimi uomi> 
ni 5 e di quelli solamente che lo sono. Se 
l'uomo nou sa che Tuomo nasce infelice^ 
rimarrà sempre in quella miseria in cui 
nacque. £g>H è su questa terra , come in 
un mare tempestoso y egli dee valicarlo, 
e i suoi indivisibili compagni nel gran 
viaggio sono la ragione ed il desiderio. 
Ma fatto è che il desiderio occupa talora 
il posto di direttore, di consigliere, quan- 
do dovrebbe occuparlo la sola ragione. 11 
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desiderio c'invita ad esser felici, ma pur 
troppo egli non ha occhi da vedere il giu- 
sto sentiero per il quale si previene alla 
felicità. Egli vuol ragionare, ma il siilo- 
gismo non è una operaiione delle sue for- 
ze 5 tocca alla ragione a vedere , a me- 
ditare, a calcolare. Ragione c desiderio 
sono i componenti dell' uomo , e sono le 
due gran molle della sua vita; per que- 
sto la vita dell' uomo è piena d' inegua- 
glianze 3 egli cangia continuamente di- 
segno , o per la incostanza e '1 tumulto 
delle proprie passioni, o per i non preve- 
duti accidenti dai quali di mano in mano 
è scosso , e alterato» Chi volesse descri- 
vere l'uomo non farebbe se non un qua- 
dro bizzarro ed un contrasto di passioni 
opposte senza legame, e senza ordine. 
Xt' uomo da un momento all' altro con- 
danna ciò che prima aveva approvato ; 
le sue azioni spesso discordano dalle pa- 
role; rare volte le sue massime sono au- 
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tenticate dal fattoi spessoil più furbo ed 
il più pernicioso tra gli uomini sa piglia* 
re la maschera di Luouo e di virtuoso. 
Tra tutti gli animali l'uomo solo ha l'ar* 

^ di nascondere se stesso agli occhi al- 
trui e di trasformarsiieccol'uomo^e quin- 
di l'arte di conoscerlo sì difficile. Eppu- 
re tutto lo studio si riduce a quello del- 
suo cuore, cioè a conoscerne tutt'i nascon- 
digli ; si riduce a discoprire le segrete 
sorgenti delle sue passioni, e ad osserva- 
re l'indole e la natura del suo amor pro- 
prio. !Noi , vittime dei nostri sensi , sia- 
mo soliti a contemplare solo la superficie 
delle cose in luogo di rimontare al loro 
principio. Il cuore dell' uomo è, per co- 
si dire, la prima rota della gran macchi- i 
na delle sue discordanti operazioni : il 
cuore dell'uomo è poi mosso da mille dif- 
ferenti oggetti ; le ricchezze , la pover- 
tà , g!i onori , le disgrazie hanno una 
gran forza sulla nostra maniera di pen- 
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sare. A misura ancora che crescono o dc' 
clinauo i nostri anni, abbiamo sentimene 
li diversi e guardiamo le cose con occhio 
diverso : ogni età suol avere le sue pas- 
sioni> e una succede all'altra con un pe<* 
riodo miserabile sì , ma costante. Feli- 
ce queiruomo che sa trovare il giusto e« 
quilibrio in mezzo a tanti contrappesi 
che possono alterarlo ! L' ignoranza pa- 
rimenti e le lettere influiscono sul nostro 
spirito e sulle nostre azioni. Un antico 
scrittore fu di parere che V uomo fosse 
all* altro uomo un. Dio ; un altro antico 
disse fche l*uomo è all* altro uomo un lupo* 
Questi dueproverbii fondati sulla cogni- 
zione dell'uomo non sono contraddittorii j 
sono veri in due diversi aspetti. L'uo- 
mo che sa essere amico e beueflco, T uo- 
mo virtuoso, del quale abbiamo descrit- 
to i caratteri nel capitolo III del libro 
primo, òcome un Dio all'altro uoniud'uo- 
mo maligno e pernicioso; l'uomo di cuor 
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cattivo e pero è uu mostro anche più ra- 
pace del lupo. Bisogna dunque conoscere 
Tuonio per saper ritrovare Tuomo ania- 
l)ile , r uomo virtuoso e V amico ; biso- 
gna conoscere V uomo per sapersi tener 
lontano dalle sue cabale e dalle sue pre- 
potenze. Si rimonti ai primi momenti del- 
la sua esistenza : egli nasce fra le lagri- 
me e la corruzione^ ma fra la corruzione 
e le lagrime si veggono i lampi di quel- 
lo stato felice y dal quale egli cadde un 
tempo, l^gli pensa , egli è il solo a pen- 
sare tra griufiniti esseri che lo circonda- 
no ; ma egli , grande nella sua miseria e 
miserabile nella sua grandezza, si con- 
fonde e si perde o per pensar poco, o per 
pensar al di 1:\ dei limiti della sua ragio- 
ne. In un mistero così grande deve però 
1' uomo essere persuaso , eh' egli stesso 
colla sua virtù dev' essere 1' artefice ed 
il ministro del suo proprio bene , della 
sua felicità , senza contare sull'opera e 
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suir amore deir uomo, cheper ogni leg- 
gier motivo può facilmente cangiarsi in 
indifferenza ed in odio. Il principe che 
abbia fatto studio sull' uomo , saprà an- 
che promulgare quelle migliori leggi che s 
servono al maggior bene edblla maggio- 
re felicità dello stato. I disordini pubbli- 
ci sogliono avere origine dai disordini 
privati: il principe dunque più d'ogni al- 
tro dee conoscere l'indole del ricco e del 
povero, e distinguerete passioni del cit- 
tadino ignorante da quelle del cittadino 
illuminato per farsi loro incontro cogli 
opportuni ripari. Dove vi sono uomini vi 
sono passioni: l'uomo non ha mai can- 
giato natura col cangiarsi dei tempi;l'uo- 
mo é ancora quel miserabile impasto di 
amore e di odio , di ambizione e di gloria 
che era venti secoli sono. Si è peraltro ve- 
duto che in quegli stali nei quali s'é fat- 
to un maggiore studio dei bisogni e del- 
le passioni dell' uomo , ivi ancora si à 
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procurata più facilmente la maggiore fe- 
licità della unzione. Bisogna ben eono« 
scere gli uomini per saperli impiegare ne- 
gli affari politici : un cittadino potrà riu- 
scire un eccellente capitano e non un mi- 
nistro di finanze. Lo studio deir uomo è 
forse il più difficile , ma è insieme il più 
necessario per il buon ordine dello stato^ 
non basta trattare coir uomo per cono- 
scerlo, bisogna ancora meditarlo. Chi con- 
versa sempre ,uon ha tempo di riflettere 
e di giudicar bene , e chi si consacra tut- 
to alla meditazione) rimane per lo più 
privo di esperienza. 
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CAPITOLO XI. 

DELLA, natura DEL POPOLO. 



P er goveruare un popolo , per diminuì 
jLc almeno gli errori ed i disordini che 
sono suoi propri , bisogna conoscerne la 
natura. Qual cosa piu necessaria al prin- 
cipe che quella di conoscere T indole del- 
la maggior parte di coloro ai quali dee 
comandare? Chi conosce soltanto i gran- 
di , non conosce che comediaiiti > i quali 
portano in sulla scena le sembianze di 
Alessandro o di Catone. Il popolo è sem- 
pre la più grande porzione dello stato , e 
ciò che nòu'è popolo è cosi poca cosa che 
appena merita roccupazioue di esser os- 
Sxanchi. Yol. II. il 
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servata.È vero che l'uomo è il medesimo 
iu tutte le gerarchie: nell' uomo civile 
enei plebeo si osservano, da chi pensa, 
le medesime passioni ed i medesimi sen- 
timenti; la sola differenza è nel linguag- 
gio e nel colorito. Chi sa l'arte di dissi- 
mulare, sa ancora sforzare gli oggetti a 
cangiare d'aspetto: il vizio coperto con 
una veste d'oro, non sembra tanto de- 
ibrme ; ma il popolo si mostra sempre 
nella sua semplicità, e non sa uè può oc- 
cultare il suo carattere. La legislazione 
è come la medicina : un medico’ che noix 
conosca 1' origine e 1' indole del male , 
non potrà mai apporvi T opportuno rime- 
dio : il conoscerei suoi è dunque una ne- 
cessità j tutti lo confessano , ma io ag- 
giungo che è ancora una virtù. Ogni cit- 
tà ha i suoi costumi , come gli ha ogni 
uomo : alcune nazioni sono iraconde , al- 
tre audaci ed altre timide , alcune sono 
portate pel lusso e per l'ozio , altre per 
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la mercatura e pel commercio. Ogni na- 
zione ha una maniera dì pensare analo- 
ga al governo , al clima , la quale si ma- 
nifesta per sino ne' gesti. I costumi e le 
scienze medesime si modificano secondo 
i tempi ed i luoghi: gli antichi Romani 
non pensarono air istesso modo a' tempi 
di ISTuma, ed attempi dei Decemviri e 
degli Augusti : se i Francesi avessero 
vissuto in America , sarebbero un popo- 
lo d' indole tutt:\ diversa e di un diver- 
so genio. Nell a politica corre un assioma, 
ed è, che colui solo sa comandar bene che 
prima è stato suddito; un tal assioma pe- 
rò si verifica ancorché il principe non sia 
stato vassallo. Abbiamo i priiicipi nati» 
i principi di successioue: resta soloche il 
sovrano conosca il genio e le passioni de' 
suoi sudditi » come se egli fosse uno di 
essi : resta ch'egli solo nel suo governo 
pensi sempre a ciò che egli stesso vorreb- 
be, o ^ou vorrebbe sotto un altro principe: 
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con queste mire il principato servirà sem- 
pre allafelicitàdellanazioue. Se un pria* 
cipefa tutte quelle cose che desidererebbe 
fossero fatte da un altro principe acuì e- 
uli dovesse ubbidire , il suo governo sa- 
rà tranquillo , giuste le leggi eia nazio- 
ne felice. Ma altro è il cousiderare se 
stesso, cioè i bisogni e la natura deiruo.^ 
mo, altro è il conoscere la natura del po- 
polo. arte di conoscere il popolo par 
solo riserbata all^ esperienza : non v' è 
cosa più instabile del volgo ; nella mol- 
titudine vi è sempre varietà , ed i suoi 
sentimenti si cangiano ad ogni momento: 
il popolo è un cumulo di passioni oppo- 
stej oggi sarà misericordioso, dimani fu- 
ribondo ^ oggi si commoverà tutto a ve- 
dere uii reo sul patibolo , a vedere cioè a 
soffrire un uomo che ha ofi'eso mille vol- 
te la società , e domani metterà le mani 
sacrileghe nel sangue del benefattore , 
del fratello , della sposa. La plebe è pri- ( 
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▼a di giudizio , non conosce la verità 5 e 
se giudica , la liflessione ed il criterio 
110U sono la norma de' suoi giudizi , ma 
il sono r impeto insano ed una cieca te> 
luerità. IVoii v' è consiglio nel volgo, non 
■v' è ragione , non v' è esame , non v' è 
diligenza : 1' opinione è la sua legge , e 
-vuole che l'opiiiione abbia la forza della 



verità. L'opinione è la sorgente de'suoi 
errori j 1' origine della sua superstizione 
è la cagione delia corruttela della sua 
morale. E l'opiiuone che rende il popo- 
lo una vittima dei delitti e delle disgra- 
zie : il popolo giudica secondo isuoi pre- 
giudizi e non secondo la ragione^sgonibro 
d' ogni sollecitudine , senza distinguere 
il vero dal falso, biasima la virtù e loda 
il vizio ; vuole la sua felicità » e non la 



vuole nello stesso tempo ^ le sue idee so« ' 



110 in contraddizione colle sue operazio- 
ni ; il costupie è la sua guida ; tenace 
delle consuetudini ) che ridondano an- 
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die iu suo danno , a guisa di una pe- 
cora calpesta quelle orme che vede già 
calpestate.Per natura è invidioso. Guar- 
da l'altrui felicità con occhio bieco, accor- 
da sempre il suo favore al meu degno ; 
sempre inclina al sospetto; rare volte fa 
giustizia all' innocenza, e spesso vorreb- 
be il delitto impunito. Senza riflettere 
alle relazioni diverse delle diverse cou- 
diziuui degli uomini , pretende che siagli 
lecito tuttociò che si tollera ili un patri- 
zio; amauté della novità, dello strepito e 
della maraviglia tutto crede e molto più 
se si tratta di cose funeste; tiene per cer- 
to tuttociò ch'egli sente, iu qualunque 
maniera gli venga riferito, e suole anzi 
ingrandirlo; ognuuo col timore accresce 
le voci della fama, e teme di quei mali 
che si figura e che non sono che nella sua 
fantasia; non si fa carico delle probabili- 
tà; 1' analisi è per lui una voce ignota; 
le apparenze sole sono il suo pascolo; im- 
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pallidisce alla comparsa di una cometa » 
e si raccapriccia ali'' aspetto de' fenome- 
ni deir elettricismo. Sempre credulo e 
timido trema a tuttociòche non intende 
prima suol correre nel popolo un yagoed 
incerto rumore , poi , come accade nelle 
solenni menzogne , uno attesta d' esservi 
stato presente e di aver veduto, ed ecco 
un incerto rumore divenuto un fatto in- 
contrastabile; la moltitudine non può es- 
sere trattenuta; la proibizione è anzi per 
essa un fermento. Il pubblico è sempre 
impaziente d'ogui secreto; vorrebbe sem- 
pre nuovi movimenti nello stato; la sua 
volubilità lo rende torbido e sedizioso. In 
quella maniera che il mare, il quale di 
sua natura tranquillo, viene sconvolto 
dalla forza de' venti, cosi il popolo è com- 
mosso dalle voci de' sediziosi , come da 
violenti tempeste. Non vi è cosa che più 
della sedizione disturbi la pubblica pa-’ 
ce; essa ha origine dalle private fazioni,' 
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e la sedizione è più perniciosa alla repub- 
blica di quello che lo siano la fame e ia 
guerra. Le fazioni de** nobili sollevano il 
popolo. Il fine delle private discordie tra 
i cittadini potenti non è che la rovina di 
tutta la plebe ; la plebe per altro senza 
capo è pigra e timorosa ; essa giudica 
sempre falsamente deir altrui condotta 
e temperamento; tiene per vile e poltro- 
ne il modesto, reputa pigro il circospetto 
e V accorto, e chiama fortezza e coraggio 
la temerità. Non si piglia alcun pensiero 
dello stato. » non entra mai nel suo cuo- 
re la sollecitudine delle cose pubbliche j 
non ha altrooggettoche il bene privato^ 
e guarda come un fantasma il bene della 
repubblica. Se alia repubblica sovrasta- 
no de^ mali, il volgo desidera soltanto che 
non cadano, come il fulmine , sopra il 
suo capo. L' ingegno della plebe è fero- 
ce, la sua lingua loquace; il suo animo è 
vile che eccede sempre nel timore e nella 
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speranza; la sua superstizìoneé iurìoTa* 
bile. Questa é Tindole della moltitudi- 
ne; o serve umilmente, o dominacoii su- 
perbia; trasportata sempre per ogni ec> 
cesso non sa tenere la strada di mezzo , 
o disprezza troppo o troppo si avvilisce. 
Si leggano le storie di tutte le nazioni, e 
si troverà che la natura del popolo è sem- 
pre statarla medesima in tutt^i tempi. 
Il popolo é quasi lo stesso in tutte le ca- 
pitali : quando uno sa che unacitt.à é 
composta di dugento mille animé, sa an- 
cora come vi si vive. La r<^uua la più 
felice non basterà a numerare i capric- 
ci, le passioni , i pregiudizi della molti- 
tudine^ Ma come potrassi mai diminuir- 
ne il numero e l'energia? ed a qual tem- 
po è riserbata un' epoca si felice? L' epo- 
ca di questa riforma pare solo riserbata « 
a quel secolo , in cui coloro da'quali la 
plebe suol prendere esempio non vivran- 
no più d'opinione. Il genio , la maniera 
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dipeusare, il costume, la religione de* 
nobili e de' cittadini, a pieno influiscono 
sulla religione, sul costume , sulla ma- 
niera di pensare, sul genio del popolo più 
volgare. Se il secolo di cui io parlo sia il 
presente , nc sarà giudice T illuminato 
lettore. Ma intanto io so pur troppo che 
nel nostro secolo da molti si celebrano 
que' filosofiche più si sono studiati d'in- 
trodurre r errore , 1' anarchia e T irre- 
ligione 5 so che in molte scuole si accre- 
ditano ancora i paradossi; so che l'alito 
micidiale delle opere de' libertini , le 
quali ammorbano il mondo, giunge per 
sino ad insinuarsi nel cuore del sesso im- 
helle. Gli scrittori che più sono alla mo. 
da, sono i più accolti; eppure moda e ve- 
rità non possono mai essere insieme uni- 
te, Li' incauta ed oziosa gioventù lascia 
incantarsi dal falso brio e dalia seducen- 
te eloquenza; e quanti senza fondo, sen- 
za priuclpiì, senza logica , senza studio 
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klon ardiscono eglino di metter bocca nel- 
le cose più astruse e più sacre? All' opi- 
uioue sola riesce di stravisare le cogui. 
zioni umane. Vi è chi pone più d' una 
maschera in faccia alla semplice filoso- 
fia, e sono r ignoranza, il fanatismo, il 
libertinaggio. E che pretendono cotesti 
riformatori dell' universo ? non altro 
se non che lasciar un freno libero alle 
passioni , ofiTuscar 1' intelletto , toglie- 
re il buon ordine , e rovesciare da' fon- 
damenti la società e la religione. Quan- 
ti si pongono in contraddizione tra la - 
ragione e l'esperienza ! Oh Dio ! le no- 
stre conversazioni, le nostre letture , i 
nostri piaceri , le nostre superfluità , che 
noi chiamiamo bisogni, sono cosi bizzar- 
re e straordinarie che giungono ad ecci- 
tare in noi stessi la compassione e '1 dis- ' 
prezzo di noi medesimi, lo osservo che 
nel mondo vi sono tre parti d' uomini i 
quali vivono di opinione , ed ai quali è 
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caro V errore senza eh' essi se ne accor- 
gano. Vi sono alcuni primieramente che 
ricevono tutte le idee , e non si attaccano 
ad alcuna, e questi sono gli uomini yo> 
lubili e leggieri ; vi sono altri, i quali * 
difficilmente acquistano qualche idea, e 
dopo di averla acquistata non sanno più 
spogliarsene, e la risguardano come uu 
assioma infallibile ; questi sono gli osti- 
nali e i protervi ; vi sono molti infine , i 
quali hanno per costume di accogliere 
Lene spesso due idee contrarie, e sono co- 
loro che- non si trovano mai d' accordo 
' con se medesimi. Resta tra gli nomini 
quell'altropicciolissimo numero di savi, 
i quali danno accesso a tutte le idee, e do- 
po un diligente esame ed un calcolo rigo- 
roso rigettano le false ed abbracciano le 
vcre;queste sono le pochepersone che smin- 
ila Izano sopra il volgo e che dal volgo si 
distinguono 5 questi sono gli uomini che 
cercano in se stessi , com' ò dovere , la 
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strada che conduce al meglio , e che per 
guida delle loro azioni hauno essi soli 
quella scintilla, dirò cosi, di divinità che 
gli anima. Tutt'il resto è plebe e molti- 
tudine con tutti quei caratteri eh' io ho 
aiu' ora adombrati* 
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CAPITOLO XII. 

DELLE SEDIZIONI. 



Per sedizione io iuteudola mossa violen- 
ta d'una moltitudine di cittadini o contro *' 
il principe, o contro i legittimi magistra- 
ti. Certi governi sono pur troppo organiz- 
zati in maniera che ad ogni tratto si tro. 
vano soggetti ad una rivoluzione ; dun- 
que nell^ interno delle leggi, o nei mezzi 
per farle osservare vi è qualche molla 
spuria che si guasta periodicamente , e 
che scompone Tarmonia di tutta la mac- 
china. Tocca agli occhi penetranti del fi- 
losofo a discoprirla , e ad una mano so. 
vrana il levarla. Del resto i tumulti po- 
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polari sono un effetto di diverse cagioni. 
11 lusso e la mollezza sogliono produrre 
il libertinaggio^ il libertinaggio èia sor- 
gente deir ozio, deir ambizione, deira- 
Tidità , deirimprudenza , del disordiue. 
XJna plebe oziosa e libertina è sempre ia 
istato di sollevarsi, nè vi vuol altro a to- 
glierla d'equilibrio che la scarsezza del- 
la pubblica annona, la miseria , o qual- 
che soguatopretesto. Il bisognoso invidia 
sempre il ricco ; e per cangiar fortuna 
desidera sempre un cangiamento totale 
nella forma del governo. Il timore pari- 
menti rende il popolo ardito e sedizioso. 
Tanto teme la pena colui che già ha of- 
fese le leggi , quanto coloro che sono per 
offenderle. La moltitudineper altroè per 
se stessa immobile , come il mare : se è 
dunque agitata , la colpa è degli aquilo- 
ni. Ogni sedizione ha i suoi autori: tutti 
gli altri infuriano per una specie di con- 
tagio. Gli ambiziosi spesse volte colloca- 
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no le loro speranze nelle turbolenze del- 
lo stato, e così si lusingano di consegui- 
re quegli onori che disperano di ottenere 
nella calma e nella pace. I dissipatori 
ancora , i preteusori mal contenti, i po- 
Teri viziosi amano di pescare nel torbido^ 
si rallegrano nel tumulto , e nell' incer- 
tezza delle cose rimangono tranquilli. 
Spargono essi i primi semi della discor- 
dia nell' animo degli uomini volgari ed 
inavveduti^ le loro querele sul governo, 
sul ministero, snll' annona; iloro motti 
velenosi contro il principe sotto gli spe< 
dosi titoli di libertà e di ben pubblico, 
s'insinuano rapidamente nel cuore della 
plebe senza eh' essa giunga a rilevarne 
la contraddizione. La contraddizione é, 
che sotto 1' aspetto seducente di libertà 
e di pace si cerca di rovinare 1' impero e 
lo stato , quando iu altre circostanze e 
colle stesse ragioni si è cercata e stabili- 
tala sovrauità.Daquestiprlucipiihauno 
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orìgine le private fazioni , clie ricevono 
alimento dal silenzio e dairoscuritàdel- 
la notte. Dandoci luogo alle private ra- 
dunauze^ il sentimento di pochi si rende 
comoue , ed i lamenti privati diventano 
pubblici in uii istante ; alterata già la 
plebe, i maligni, i furbi , gl' inquieti e 
tutti coloro che sono soliti a disprezzare 
il principe e le leggi, si ergono subito in 
consiglieri e direttori. La plehesuol sem' 
pre godere di aver un rispettabile com> 
pagno o del suo delitto , o della sua glo- 
ria j Tuomo il più ardito, il più temera- 
rio viene subito riputato pel più utile 
«'1 più fido. Anche il malvagio nelle tur- 
bolenze aspira ad un onore. Intanto si 
confondono la virtù ed il vizio , ì* inno- 
cente col reo, e le scelleraggini,la barba- 
rie, Tempietà, i furti,le rapine e la mor- 
te sono compagne indivisibili d' una se- 
dizione. Ecco r origine , V indole , ed i 
progressi di un tumulto popolare. Wel- 
Bxanchi. Yol. II. 9 
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r«ntecédeiite capitolo a ragione dunque 
io dissi che la sedizione è più perniciosa 
alla repubblica di quello che lo siano la 
fame e la guerra, e che non v* è cosa che 
più della sedizione disturbi la pubblica 
pàce^ Nella carestia anche il popolo piu 
. rozzo riconosce un flagello di Dìo , e si 
rivolge all'orazione ed alla penitenza : 
per la guerra ogni cittadino si arma con- 
tro il nemico, ed ognuno haunasolaidea, 
quella cioè del proprio ' interesse e della 
pubblica tranquillità. Ma oh Dio! quan- 
te commozioni opposte si osservano in un 
popolo tumultuante o per la scarsezza 
dell' annona , o per mantenere un falso 
diritto, o per sottrarsi da una supposta 
oppressione! Nello stesso tempo eh' egli 
pretende di richiamare la giustizia che 
crede bandita dallo stato, la ferisce mor- 
talmente nella sua pupilla più delicata. 
Mentre egli tenta di togliere gli abusi , 
di scuotere i magistrati , di sostenere i 
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diritti della liberU y viola le leggi più 
aacre, introduce nuovi diaordini e rovina 
i propri interessi. Che tragedia orribile 
é quella di un popolo sollevato! Quanto 
è feroce quell^aria di sicurezza , con cui 
passeggia un sedizioso innanzi ai monu> 
menti della giustizia e dellapotenza! Con 
qual tuono di ardimento egliparlain fac- 
cia dei ministri e del senato 1 II suo ar- 
dire però non è coraggio o grandezza d'^a- 
siimo^ è furore^ licenza , frenesia ed ub- 
briachezza. Scosso il giogo delle leggi e 
tolto il timore delle pene , tutto dev' es- 
sere temerità, anarchia e disordine. Sba- 
gliano quei politici che cercano di dimi- 
nuire il numero dei diritti del sovrano 
per crescere quello dei popoli. 11 popolo 
vuoi essere trattenuto colla forzai e guai 
s'egli si accorge che le sue forze supera- 
noquelle del sovrano/ guai a quella cit- 
tà , in cui dalla plebe più ignobile y dai . 

fanciulli e dalle donne più volgari s' ili- 

* 

/ 
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comincia a gridare arme e giustìzia .• la 
sollevazione è già formata. £ pur troppo 
un assioma « che in tali incontri y solle> 
vaio il popolo più ignobile^ è già solleva- 
to anche T altro. La indifferenza con cui 
il popolo più colto guardagli attentati 
furiosi ed irregolari delT ultima plebe è 
già un effetto dellarivoluzione universa- 
le. Queir interesse ‘che muove la plebe 
furibonda a non temere più uè la legge y 
iiè il principe , per un mal inteso ben 
pubblico y quel medesimo interesse si ri- 
sveglia anche vie più nell' animo dell'al- 
tro popolo, benché in appareuzacondan- 
ni la violenza eie irregolarità della ciur- 
maglia sediziosa. Il popolo più colto e 
vede di più ed ha maggiori bisogni; ol- 
tre a ciò tra il popolo più volgare, e l'al- 
tro meno ignobile v' è una brevissima 
distanza. L' artista ha nella plebei suoi 
pajrenti , quando non vi abbia ancora i 
suoi amici. Se poi il tumulto incooiince- 
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rà sotto il pretesto di pietà e colla ma- 
schera della religione , esso diventerà 
anche più funesto e più lungo. 11 popolo 
allora. si determina aqualuuque eccesso, 
perché si crede in obbligo di farlo 5 più 
non rispetta le cose sacre , benché colle 
parole si protesti di venerarle^ più facil- 
mente allora si animano 1' un V altro a 
prendere le armi , e la moltitudine s'in- 
grossa in un momento , e non sente più 
rimorso alcuno. Un capo reciso e ancor 
fu mante di sangue non basta ad inspirar- 
' le timore 5 la morte perde molto del suo 
orribile , quando é guardata da un fre- 
netico, o da uno che si crede di agire per 
un aflfare di religione. Tocca ai ministri 
dell' altare ad inspirare ed a promovere 
nel popolo la giusta idea della vera di- 
vozione, e tocca alle potestà ecclesiasti- 
che a far argine alle prime mosse di una 
male intesa pietà. Solo la vera morale può 
mantenere i rapporti tra il vassallo e '1 
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sovrano anche negl'' interessi di stato. 
Ogni gran male si supera nei suoi princì- 
pii ; siano pronti gli ostacoli alle prime 
commozioni ; si mandino le persone più 
autorevoli, più probe e più eloquenti ad 
illuminare e a persuadere. La presenza 
del principe si riserbi a cose maggiori. 
Kou dee però condannarsi quel principe, 
che per se stesso cerchi di persuadere , 
d' illuminare. Cosi fece Cesare, cosi fece 
il grande Augusto. Comparve il primo- 
tutto intrepido in mèzzo all' esercito, ed 
ottenne di essere temuto seaiza temere : 
alla comparsa ed alK allocuzione deU'ai* 
tro si sedarono le legioni Azziache. Ta- 
lora é più pericolosa la fuga e '1 ritiro , 
che il coraggio e 1' ardimento. L'aspetto 
del principe sempre impone. S' egli mo- 
strerà ardire , il popolo temerà: il popolo 
è più feroce nella sedizione che nella 
guerra , e per sua natura è portato più a 
cercare che a difendere la libertà. Si fac- 
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eia dunque ostacolo ai primi lampi delia 
sedi^ioue , e $i tenti di sopprimerla nel 
suo nascere ; che se essa è gU adulta e 
forte , siano forti i rimedi. Se la sovra.- 
uità viene offesa , può vendicarsi colle 
armi ’/ li problema è assai delicato. La 
massima di non volere che si sparga una 
goccia di sangue è troppo umana e degna 
del cuore di un Tito, ma se essa piace 
alla sensibilità di un pacifico filosofo, non 
so se ugualmente piacerà ad un politico, 
lo per me penso, chele sollevazioni deii> 
bano piuttosto sedarsi colla prudenza , 
che col ferro,* e che sia più utile per uno 
«tato la pace che una guerra civile. Una 
guerra civile rovina uno stato, non lo 
ricupera : tutto è miseria nelle guerre 
civili , e la maggiore è quella d^uua vit- 
toria. Si lasci uno spazio di penitenza ai 
ribelli , e tempo ai vassalli fedeli di ri- 
. pigliare le loro forze : accorta coudi- 

«ceodeuza e la dolcezza possono estinguè» 
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re il furor popolare^e restituire allo stato 
; la pace primiera. XJua plebe irritata si 
pn^alteruativameute trattenere e colle 
^speranze e col timore: il timore e la spe- 
ranza appunto sono i due mobili del cuo- 
re umano, i soli impulsi che lo fanno a- . 
gire. Con tutte le arti h ' impedisca 1' u- 
uioue de' sediziosi: e si allettino alcuni 
co' premi; non mancàno mai coloro , an- 
che nella plebe , i quali sono portati a 
rendersi benemeriti del partito migliore. 

. Si lusinghino altri colle promesse, ed 
f altri colle offerte, e non si tralasci intan- 
to di deludere gl'indocili. Un capo sedi- 
zioso dev' essere cancellato dal catalogo 
degli uomini , ed allontanato dai confini 
^eir umana natura. L'esempio di un so- 
> lo spettacolo basterà ad ispirare il terro- 
re ed a vendicare la giustizia conculca, 
ta. Si rimonti al fonte del delitto , e colà 
si fermi la pena. Se il delitto fu di tutti^ ^ 
n. ' la pena sia di pochi : si peusi che in un , 
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tumulto molti si solleyauo più per iguo- 
rauza , o per falso timore ^ che per seuti- 
meuto. Sedato il tumulto, si ricorra alla 
’ pietà ed alla clemenza. Un principe non 
cessa mai di essere il padre dei suoi po- 
poli^ egli in questa maniera econser^vai 
cittadini e fa cbei nemici al di fuori non 
abbiano a dolersi d** altro di lui, che della 
sua magnanimità e grandezza. Qual or- 
namento più bello , più degno e più. glo- 
rioso pel capo augusto di un sovrano, di 
quella corona , in cui a caratteri indele- 
bili stia scolpita Tepigra/e Ob CWcsSer- 
yatos ? 
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LIBRO TERZO. 



CAPITOLO I. 

PkLL^ INDUSTRI A. 



uomo è stato sempre il fenomeno più 
oscuro e più difficile da spiegarsi. Le 
molle che lo rendono attivo quanto dL 
verse sono tra di loro ! L' uomo non di- 
venta industrioso ed inventore , che in 
vista di accrescere i suoi comodi , ma 
tocca al principe a dichiararsi a favore 
dell' industria) a risvegliare ne' suoi po- 
poli la vera idea de' comodi dell a vita e | 
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ad iuvitarli col premio a scuotere l' ozio- 
sa iadolenzaj tocca al principe a favori- 
re colla sua protezione V avanzamento 
delle arti , e massime dell' agricoltura. 
II premio, l'onore e la moneta sono i tre 
elementi'cbe decidono dell'industria de 
cittadini e del progresso delle arti. Non 
fa forse degna di molta lode 1' antica 
semplicità cd inazione de' nostri avi. lo 
non parlo di que' popoli che per legisla- 
tori ebbero de' filosofi , ed i cui oggetti 
di educazione poli tira furono lasemplici- 
ta de'costumijla virtù, la vita pastorale, 
la filosofia e le arti puramente necessarie 
alla vita; parlo di quelliche trascurando 
gl'interessi della politica , pieni di au- 
sterità e di fierezza trascurarono ancora 
quelli dello stato. Sono i selvaggi i quali 
circoscrivono i bisogni per la natura , e 
la fatica per i bisogni. X.' uomo è nato 
per la vita socievole , ed in tutt'i tempi 
è circondato da bisogni| doveva egli duu* 



Digilized by Google 



( * 4 » ) 

qiie essere attivo, doveva accrescere eol- 
1' arte i prodotti della uatura. I Lisoguì 
si moltiplicano a misura che simoltipli- 
cauo le società. Non siamo più in quei 
tempi rustici, ne' quali la caccia e T er- 
Le servivano agli uomini di cibo e le pel- 
li di vestito. Ipopoli della Groelaudia, 
della It^pponia e della Siberia se vivono 
ancora cosi , vi sono sforzati dai clima . 
ma Avvicinandosi di più le nazioni col 
commercio e colla navigazione , i loro 
* . nipoti godranno forse di una felice rivo- 
luzione^ Ad ognuno è noto lo stato della 
Russia avanti l"* epoca fortunata di Pie- 
tro il graude : tra poco diverrà forse Pe- 
tersburgo P Atene del Nord. Le nazioni 
indolenti ed oziose per lo più sono sog- 
^ gette alle nazioni più ripulite ed attive ; 
è un errore iljsupporre che iielle.nazio- 
ni meno ricche e meno industriose delle 
V f' altre uoii si, possa pensare all' avanza- 
mento delle manifatture e delle arti.L'o-, 
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ro per se stesso nou ha forza di rendere 
gli uomini attivi ; e se T avesse, gli nbi« 
latori del Perù dovrebbero essere i popo> 
lì più colti e doviziosi dell* America. £ 
la ragionata distribuzione dell* oro ver> 
so i veri oggetti dell* economia politica 
che anima il talento, Tabilità edilgenió/ 
sono la protezione e la beneficenza de*so- 
vrani,che risvegliano ne^popoUla saga- 
cità per lo vantaggio comune. Se saran- 
no dal principe tenute in pregio le sot- 
tigliezze dell* arte e promosso il cìrcolo 
de' reciproci contratti, e premiate le in- 
venzioni, si accresceranno i comodi del- 
1' uomo. Non si lusinghili filosofo dei 
nostri giorni che non vi sìa altro (fa sco- 
prire nel sistema della natura; nou si 1 ù- 
siughiuo i legislatori di avere abbastan- 
za provveduto al bene dello stato ; non 
si lusinghi r artigiano di esser giunto 
all* apice della perfezione nelle sue ma- 
nifatture. 11 regno della filosofia è vasto 
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beuchè limitato, e forse sono più le sco* 
perteda farsi di quelle che sono già fatte. 
11 pubblico bene ha tanti rapporti , che 
vi è ancora luogo a perfezionarlo; e chi 
sa di quanto sia ancora capace l** indn- 
stre e laboriosa mano deir Uomo! ar- 
te della stampa ha un^epoca assai recen- 
te, eppure i Greci ed i Romani n'ebbero 
un'immagine viva sotto gli occhi nelle 
delle loro medaglie, e non la 
usarono mai. I nostri nipoti, inventori 
di nuove arti, ci rimprovereranno forse 
di non averle osservate in una cosi pic- 
cola distanza da noi, e si rideranno della 
debolezza de' nostri lumi. Le scienze e le ‘ 
arti hanno fatto progressi e perdite a 
misura che il genio dominante si è mu- 
tato: le epoche le più gloriose per l' arte 
la più necessaria per l'uomo e per lo sta- 
to , cioè per l'agricoltura , sono stale 
quelle nelle quali hanno regnato sovra- 
ni che nc conobbero l' importanza e la 
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necessità. £ lu potere della legislazione 
il trasformare gli inutili fondi in campa- 
gne fruttifere e deliziose, e il moltiplicare 

le ricchezze di quelli che pur rendono 

% 

qualche frutto. £ un errore quello di al- 
cuni politici, i quali pretendono che T at- 
tività ed il talento sia riserbato agli abi- 
tatori del Nord, dove la terra avara in- 
vita necessariamente al travaglio, e che 
il genio el^industria non siano fatti per 
coloro che abitano tra le delizie del mez- 
zogiorno , dove la terra donando quasi 
gratuitamente i suoi doni soddisfa ai co- 
modi ed ai bisogni dell'* uomo senza'tanti 
pudori, lo so che il clima influisce mol- 
tissimo sul temperamento degli uomini , 
e bisognerebbe rinunziare alla storia ed 
air esperienza per negarlo^ ma so ancora 
che, rispetto all' arte , al genio, all' in- 
dustria, 1' uomo è formalo e diretto da 
quella forma di governo sotto la quale 
vive/ La Svezia ha ed ha sempre avuto 
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i caratteri di vera e reale nazione , e 
benché la sua elevazione al polo sia mag> 
giore di quella che abbiano altre nazio- 
ni settentrionali , pure i talenti vi sono 
nel maggior numero, gli spiriti più vivi 
e brillanti, T industria più animata , e 
le arti utili rispettivamente più in fiore. 

I Lacedemoni furono nello stesso tempo 
e coraggiosi e barbari sotto le leggi di 
Licurgo, leggi che nello stesso tempo in. 
spiravano e barbarie e coraggio. 1 mede- 
simi Ateniesi sotto il medesimo climase- 
condo i diversi magistrati furono più o 
meno dotti , più o meno attivi. Alessan- 
dro con un esempio luminoso di caslitù» 
formò uomini continenti , e con un vile 
.esempio di ubbriachezza formò uomini 
intemperanti. Gli stessi Romani soprail 
modello de'' loro monarchi si formarono. 

II genio de' sudditi dipende da quello de'' 
principi: la virtù ed il genio del soprano 
formano il carattere della nazione j ma 
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se la virtù scende dal truuo , la nazione 
ritorna ai vizi antichi , all'' antica pij^ri- 
zia ed alla sua decadenza. Uuostato pie* 
no di poltroni è ancora pieno di poveri : 
è una male intesa beueCceuza quella di 
alimentare degli uomini che sono poveri 
. perchè lo vogliono essere e torna loro 
conto ad esserlo. iNella China uu niendU 
co che potendo vivere colle sue braccia 
studia di pascersi a spese altrui, è ripu- 
tato per infame* Nella capitale della Da- 
nimarca non s' incontrano che pochissi- 
mi mondici , e questi di vera necessità, 
lo Ginevra si fa ogni anno il censo delle 
famiglie^ si sanno dal governo le artiche 
ai professano da ciascuno , e si punisce 
colui che potendo non ne professi alcu- 
na. Come si può soccorrere colui che col- 
la sua condotta si dichiara di non voler 
soccorrere se stesso e molto meno gli al- 
tri? La legge del reciproco soccorso sup- 
pone un bisogno, ma non è bisogno quel* 
BlAHCRI.VoL.il, IO 
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lo elle è volontario. I vagabondi, i poveri 
vòlontari commettendo un ingiustizia, 
col pubblico, debbono essere puniti od ob- 
bligati al travaglio. Dove sono vagabon- 
di, ivi ancora sono furbi , ladri , assas- 
sini , disturbatori della pubblica tran- 
quillità. Non v'è cheli sovrano il quale 
possa volle leggi cangiare i vagabondi 
cd i poltroni in fabbri , in soldati , in 
agricoltori ed in altri individui utili al- 
lo stato ed alla società. La povertà non * 
riceve sollievo che dall' industria , e 
promoveudosi in uno stato T industria, 
■vi fiorirà ancora il commercio : il com- 
mercio e l'industria si eccitano reci- 
procamente. Si osserva costantemente 
che in quelle città nelle quali fiorisce il ’ 
commercio non si veggono tanti pove- 
ri , tanti vagabondi j visi veggono solo 
uomini attivi ed industriosi , che guar- 
dano i,l proprio onore e quello dell a patria 
coll' ultipia gelosia» Le nazioni meno 
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commercianti si specchino nelJ'Olanda , 
e vedranno sino a qual segno ed a qual 
grandezza può giungere V industria. Il 
solo commercio fa che un cittadino si sca- 
richi di ciò che gli sopravauza) e si pro- 
vegga di quello che gli manca , e quan- 
to più questa operazione è frequente ed 
accelerata , tanto è maggiore il vantag- 
gio cheiie ritrae il povero. Ecco la più 
forte prova della necessità di diminuire 
il numero dei poveri, e di reprimerei va- 
gabondi ed i poltroni. Le rendite del so- 
vrano sono sempre proporzionate a quel- 
le della nazione ^queste alTepergia dell' 
indnstria ed alla somma delle fatiche;la 
fatica e Tindustria alla sicurezza ed alla 
pace delle famiglie^lapacee la sicurezza 
delie famiglieairuguaglìanza de'pesi ed 
alla pronta giustizia^ è la giustizia alla 
distruzione dei poltroni e dei vagabondi- 
in una nazione prima deve essere pro- 
mosso il commercio interno e poi Tester- 
no; la permutazione dei prodotti e delie 
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manifatture del paese coiroro forastie» 
ro dev' essere un'opera del più savio e 
prudente regolamento. Sì^’ebbe un ren- 
dere infelice uno stato^ se si mandassero 
fuori quei prodotti che appena bastano' 
ad alimentar la nazione j cosi uno stato 
decaderebbe , qualora si permettesse al 
cittadino di permutare collo straniero il 
suo oro in manifatture o frivole od inuti- 
li. Sbagliano quelle nazioni che nel loro 
commercio non fanno i loro calcoli.Se in 
uno stato la somma del denaro che esce 
sorpassa sempre quella del denaro che en- 
tra, ueli'iiiterno della nazione mancherà 
presto il commercio, ed essa verrà inseu« 
sibilmeute a languire. Anche la scienza 
deli' industriapolitica ha isuoiassiomù 
iEccone , a mio credere , uno de' più im- 
portanti : Introdurre nello stato la mag- 
gior somma oro che si può , e lasciarne 
uscire la minore possibile. Ma la disgra- 
zia vuole , che nel pubblico i paradossi 
facciano il più. delle volte maggiore ini» 
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pressione della verità. utilità del li- Ì 

hero commercio de' grani è stata per lo * 

passato riguardata come un problema • 



da' politici, ora presso i medesimi è un 
assioma.Quale è il prezzo de' grani, ta- 
le dev' essere il prezzo delle mercedi per 
le fatiche e per l'industria: se gli uo- 
mini impegnano solo la loro industria a ^ 

rendere più voluttuosa la vita , e si af- i 

faticano ingegnosamente a porgere ali- 
mento alle passioui,la terra ne fa la più 
alta vendetta : immantinenti ricusa es- 
sa di somministrare all' uomo l'alimen- » 

to di necessità , 1' alimento che pur rin- 
chiude nelle sue viscere, e che non può 
mai venire alla sua superficie se non a 
forza d' industria. Si leggano le storie , 
e si vedrà che quelle nazioni, le quali 
piq si sonò date alla coltura delle terre, 
piu sono cresciute nella popolazione, nel- ^ 

la umanità, nella polizia. Quanti sono 
In Europa i terreni ancora poco fecondi, . . 

i terreni incolti affatto e deserti o per 
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icancaiiza d'’ domini o per mancanza 
industria ? L,* agro dei Leontini iu 
Sicilia, benché augusto, quali elogi uon 
meritò dall' accusatore di Verre ? E la 
stessa Sicilia , benché ripiena d' aspre 
ed alte montagne , non fu un emporio 
per i Romani in tempo che quasi erano 
giunti alla monarchia universale ? £ 
perché di presente non rende quell'isola 
famosa il medesimo frutto? essa uon si è 
' ridotta alimiti più angusti^ le sue poche 
eristrette pianure esistono ancora; il 
terreno é lo stesso; il clima é il medesi- 
mo ; e di più si sono ài giorni nostri iu* 
Tentati i più utili istrumenti di agricol- 
tura. E d'onde ha origine la diminuzio- 
ne della sua fecondità ? non solo dalla 
diminuzione degl' individui , ma anco- 
i*a dalla mancanza dell' industria, lo 
sono persuaso che ai tempi dei Greci e 
dei Romani ^i portasse anche sulla cima 
delle più alte montagne > delle quali é 
ripiena la Sicilia, la vanga e l' aratro, e 
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che fossero le stesse montagne all' estre- ' 

nio floride e ridenti. Ridenti e floride ora , 

sono le montagne della Provenza) e sul* 
le medesime^ancbe coi venti e colle piog- 
ge più furiose, sono cosi sicure le vigno 
e le biade, come se fossero collocate iu ' 
una perfetta pianura. X.' industria a- 
dunque è ed è sempre stata lo splendore ^ t 

ed il sostegno di uno stato. 11 dire un ^ . 
uomo attivo ed 'industrioso , è lo stesso 
che dire un uomo che avendo robustezza ' i 

ne' muscoli sa anche servirsene nelle u- 
tili manifatture , un uomo che avendo , 
de'talentisa anche impiegarli nelle utili 
speculazioni. Datemi adunque iu uno 
stato cittadini industriosi , e lo stato 
avrà subito uomini che agiranno, uomi- 
ni che penseranno. Quell'indolenza e 
freddezza ' ostinata , con cui da alcune 
nazioni si trattano i propriinteressi ,uou. 
può essere che un efletto della corruttela •’* 
del costume , ed una cagione troppo vi' \ 

cina del decadimento di uno stato. , i 
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CAPITOLO n. 

DILLI SCIIVZI I DILLI AITI* 



Tl vero bene dello stato , il suo vantale- 
gio j il suo splendore riebieggono che il 
cittadino sìa il più che si può illumina- 
to , cioè a dire fornito di scienze e di 
utili cognizioni. Se nella gran catena 
delle cose create V uomo è il primo ed il 
più eccellente anello' , lo- è certo per la 
eccellenza del suo spirito : il talento e le 
cognizioni lo distinguono dai bruti stu- 
pidi ed insensati > coi quali ha di comune 
Ja macchina j le scienze rendono il po- 
polo più Qolto e gentile 9 e l' ignoranza lo 
forma barbaro e feroce j la coltura de- 
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ingerì e delle scienze utili è insepa- 
rabile dalla vera grandezza e felicita 
dello stato. La grandezza degli stati non 
si misura tanto dal numero' degli uomi- 
ui , quanto dalla grandezza delle loro 
forze , ma per ingrandire le forze deiruo» 
mo e per ordinarle al pubblico bene, non 
v'*ò naezzo più sicuro ed efficace di quello 
di risvegliare gV ingegni culle scienze. 
L,^uomo nasce con uno spirito capace di 
essere più o meno sviluppato; bisogna 
però coltivarlo > bisogna rischiarare le 
sue idee , dirigerle e portarle all'esten* 
sione, altrimenti rimane ruvido e infor- 
me. Ma per dirigere bene le azioni del 
nostro spirito , non y*è mezzo più effica- 
ce di quello della coltura delle scienze. 
Se quel contadino che taluno vede con 
disprezzo strascinare sul campo un ara- 
tro fosse stato , come noi , educato nelle 
scienze) sarebbe forse giunto a meditare 
come un cancelliere Bacone , o come un 
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Cartesio , a calcolare come un !Pfewton> 
ad analizzare lo spirito delle leggi come 
un Montesquieu. Quale interesse non 
deve avere il governo di promovere le 
scienze e le arti f E T opinione che go- 
verna i popoli j ma ne^ paesi colti tutte 
le grandi opinioni nascono nelle scuole e 
si difTondono nel popolo. Quanto è piu 
incile il governare una nazione colta ed 
illuminata, che un popolo stupido ed 
ignorante! Pietro il Grande che aveail 
gran disegno di rendere civili le Russie, 
incominciò dal fondare in ogni città del 
suo^vasto impero delle scuole. Un popolo 
ignorante ed incolto è capriccioso, volu- 
bile , turbolento , vizioso : tra lattigli 
Americani sono più selvaggi e più rozzi 
coloro che non conoscono nè lettere , nè 
aritmetica. lufelicequel principe cLe ha 
sudditi incolti e grossolani! infelici quei 
piccoli paesi , ove non v‘*è che un sol uo- 
mo, il quale sia meno ignorante degli al- 
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tri! Un selvaggio del Canadà può mai 
paragouarsi ad un cittadluo europeo/ 
3VI a neir Europa vi sono ancora molte 
contrade, in cui si trascurano gli stes- 
si elementi delle scienze e delle arti ^ 
l'arte cioè di leggere e scrivere. In 
tutti i più grandi e più piccoli paesi 
di quella parte del nord eh' io ho vi- 
sitata , ho colla più gran maraviglia 
trovato che non v' è ignobile contadino , 
donna volgare, o miserabile artista, il 
quale non sappia e leggere e scrivere , e 
non sia in qualche maniera colto ed u- 
mano. Non v' è uomo di senno che non 
derida i fanatici immaginatori dell'uo- 
nionello stato di natura , riducibile cul- 
la sola ragione al buon ordine dello stato 
sociale. Può mai preferirsi la barbàrie 
alla coltura, 1' indigenza alla comodità 
della vita, la rozzezza alle maniere gen- 
tili ,.le cabale del più furbo ed il diri tto 
del più forte alla sicurezza de' beni e 
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della vita ? Se le scienze saranno prd* 
mosse e premiate, lo stato avrà un mag^- 
^or numero d' individui abili e capaci 
di soddisfare con premura e con efiìca» 
eia a** differenti impieghi che verranno 
lor confidati. Infiniti , per cosi dire, so> 
no i bisogni delle nazioni a' quali non 
può soddisfarsi senza le scienze e le 
arti : le scienze meccaniche , i calcoli , 
le discipline fisiche , economiche , poli- 
tiche possono far servire tutta la natu- 
ra al bene dello stato.Il- costume è il so- 
stegno principale di un governo , e la 
vita è r anima delle sue leggi j è trop- 
po necessario adunque che il governò se 
ne prenda tutto il pensiero per regolare 
il commercio , la popolazione e Tindu. 
stria. La morale filosofia è quel nitido 
specchio in cui ciascuno può vedere Tor- 
rido aspetto del vizio ed abbomiuarlo, e 
Tincorriittibil bellezza della virtù ed a* 
maria. Hasta alTuomo conoscere Tordiue 
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d'e'suoi veri interessi per conoscere quello 
de'suoi doveri. La società deiruoniocol- 
l^uomo è un Lene allorché l'uomo è per- 
suaso di essere nato per far del bene agli 
altri, e che Tessere sollecito per altrui è 

10 stesso che affaticarsi pel bene proprio» 
Questa è la grande armonia del mondo. 
La società delTuomo colTuomo é un ma- 
le, se il disot'diuato amor proprio di cia- 
scuno porta in trionfo i suoi pretesi di- 
ritti; questo è il più formidabile nemico 
del buouordine in una nazione. Per evi- 
tare nello stato un tale sconcerto^ per 
introdurvi un buon sistema politico, non 
vi vuole che Topera delle scienze e della 
filosofìa morale. Risvegliati i talenti c 
regolato il costume , riuscirà poi facile 

11 soddisfarlo colle altre scienze agli al- 
tri estrinseci bisogni della nazione. La 
salute del nostro corpo, le nostre città , 
i nostri terreni hanno grande bisogno 
delle scienze e delle arti per essere o so* 
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Stentati od accresciuti. Gli antichi empi- 
rici 8 * immaginarono di poter con sicu- 
rezza medicare tutte le malattie senza 
aver riguardo alle loro specifiche cagio- 
ni jora^ essendosi la medicina raffinata^ 
si sono rilevate le diverse cagioni delle 
malattie drogai genere di persone, dei 
soldati , degli artisti, de' marinari , dei 
contadini , de' letterati 5 la salute an- 
cora de' fanciulli , la professione delle 
levatrici , ed i poveri annegati hanno 
trovato nelle scienze i loro benefici osser- 
vatori.L a botanica ci discopre i semplici 
più opportuni per lavila , e la chimica 
co'suoi estratti ci somministra quegli spi- 
riti che spesso hanno 1 ' attività di ri- 
chiamare i nostri dalla lor ultima op- 
pressione. L' anatomia , col recidere a 
tempo una porzione della nostra macchi- 
na, ci salvai! rimanente dallafalceioe* 
sorabile della morte. L' idraulica libera 
le nostre patrie dalie iuoudazioni, e mau- 
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tiene fecondi i terreni, e dalla fecondità 
de' terreni risulta la sussistenza di uu 
numero prodigioso di famiglie. Anche le 
coguizioui fìsiche tendono a perfezionare 
la col tura delle lettere. L' astronomia è 
quella che ora ci ha perfezionata la na- 
vigazione e reso facile il commercio jl'ar- 
te della guerra ai giorni nostri sièridot- 
ta ad una scienza; l<a geometria, la for- 
tificazione, la geografia, la tattica, T i- 
storia devono esserele scienze di un bra- 
vo capitano ; la meccanica poi è forse 
1' arte, senza la quale o le altre langui- 
scono, o non meritano questo nome : io 
la sogliochiamare Torgano di tutte le ar- 
ti, come lo è la logica di tutte le scienze. 
SI, la logica, la grand' arte di pensare, 
è il fondamento delle scienze, ed il più 
forte rimedio contro glierrorie le super- 
stizioni. La storia in fine, lo studio del- 
1' uomo è necessario al ministro di stato 
al giureconsulto, e dev'essere il brevia- 
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rio de'’ priucipi. In somma le arti e le 
scienze sono le benefattrici dell' umani- 
tà, il sostegno dei buon ordine e la sor- 
gente di tutf' i beni sociali. L'ignoran- 
za ali' incontro è la cagione di mali in- 
finiti; dall' ignoranza nascono la pigri- 
zia, l'orgoglio, la superbia, la intempe- 
ranza e tutte le passioni; dairignorginza 
si devono pur troppo ripetere i funesti 
disordini dell' ozio , del libertinaggio e 
deUa irreligione. Ke' secoli barbari ed 
oziosi si è sempre veduta turbata la pub- 
blica tranquillità e profanate L leggi; i 
nomi di vizio e di virtù furono allora 
sempre vaghi ed incerti;il buon cittadino 
rimaneva confuso col reo. Chi può ram- 
nieutare senza raccapricciarsi le guerre 
intestiue, gli occulti tradimenti, le pub- 
bliche stragi , gli attentati d' ogni nobi- 
le tiranno della plebe che si commette- 
vano in que' tempi ne' quali le scienze 
erano un nome ignoto V Ora lalegisla- 
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BÌone, r economìa politica, 1' agfìcoltn- * 
ra, il commercio, lemjjnifatture, e quel- 
lo ch^épiù, il costume, devono alle «cien- 
*e il loro miglioramento. Le vere rela- 
zioni fra il sovrano ed i sudditi non si 
.sono conosciute epromulgate che da' pa- 
cifici ed illuminati filosofi.Saràpiù felice 
quel regno dove più si coltivano le scieii- 
ze e le arti, e dove le arti e le%cieuze ri- 
posano sotto V ombra felice di benefici 
mecenati. Airincontro un popolo , ben- 
ché numeroso, se si tio vi composto d' uo- 
mini rozzi, ignoranti e viziosi, sarà sem- 
pre>iccòlo, miserabile e vilipeso. Quali 
cose non operaronale piccole repubbliche 
greche contro la vasta monarchia per- 
siana? le scienze e lé arti traspiautate 
dair Oriente in Grecia , e dalla Grecia 
in Italia si conservarono nel loro splen- 
dorè per molto teippoin quella iella con- 
trada. Ma rispetto alla perfezione delle 
arti, non so per quali cagioni si preferì. 

Bubcui. Voi. II, ,, 
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scaiìo quelle d' ol tramonte. Certoècbe 
i Francesi , gl' Inglesi e gli Olandesi , 
che due secoli sono erajDo tuttavia rozzi 
ed incolti, ora sono presso che divenuti , 
i nostri maestri. X>e scienze e le arti 
«iriaggiano sempre insieme j arrestandosi 
.le prime, si arrestano le seconde. Dove 
fioriscono gli Archimedi, i Fiatoni, i Ga» 
'lilei , i Newton , ivi anche fioriscono i 
^iprandi artisti,* dove le arti fioriscono,! vi 
sono più felici le famiglie, più 'florido lo 
«tato , e la nazione più ricca. ' 
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